
POSTE ITALIANE S.P.A. - SPED. IN ABB. POST. - 
D.L. 353/2003 (CONV. IN L. 27.02.2004, N.46) 

ART.1, COMMA 1, DCB ROMA

V E N E R D Ì 1 S E T T E M B R E 2 0 0 6 A N N O I V  •  N ° 1 7 3 •  € 1 , 0 0www.europaquotidiano.it I N F O R M A Z I O N 1  E A N A L I S I

PAOLO
NATALE

Mentre gli italiani sembrano, al
solito, dividersi a metà anche

sull’invio di truppe in Libano (se-
condo un recentissimo sondaggio
Ipsos), parliamo oggi di cose che po-
trebbero forse apparire marginali,
ma che nel prossimo futuro posso-
no comportare nuovi assetti delle
forze politiche in campo. Creando
una piccola rivoluzione nei proget-
ti di costruzione di nuovi partiti de-
mocratici.

Cerchiamo quindi di capire me-
glio quale sarà il ruolo ed il posto
dell’Udc all’interno della compagine
di opposizione e quali le conse-
guenze dei suoi comportamenti sul-

l’attuale mag-
g i o r a n z a .
Te n t e r e m o
anche di
comprendere
quali siano le
logiche più
produt t ive ,
per il partito
di Casini, dal
punto di vista
della propria

immagine e dell’appeal nei confronti
degli elettori attuali e futuri.

Partiamo intanto da un punto
chiave, che è stato giustamente sot-
tolineato dall’editoriale di Europa di
ieri: il fatto cioè che l’attuale mag-
gioranza sembri oggi risultare più
solida di quanto la sua eterogeneità
e la sua esiguità numerica facesse-
ro presupporre. 

È questo un punto chiave perché
le ipotesi di allargamento della com-
pagine di governo parevano fino a
qualche settimana fa all’ordine del
giorno, quanto meno in una pro-
spettiva di breve periodo. In quel ca-
so il ruolo dell’intera Udc o di qual-
che suo esponente di spicco poteva
divenire cruciale per il prosieguo
dell’attività di governo.

Ora che questi presupposti di ba-
se tendono a divenire meno certi,
meno urgenti, anche la posizione
tattica e strategica di quel partito
presenta nuovi e diversi punti in-
terrogativi. Il primo e fondamenta-
le: è meglio per l’Udc restare all’in-
terno della CdL per tutta la legisla-
tura, oppure è più opportuno che ne
esca? SEGUE A PAGINA 5

A destra
o al centro? 

L’Udc al bivio
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Il governo conferma la fiducia a Ni-
colò Pollari, il direttore del Sismi

finito sotto inchiesta per il caso del ra-
pimento di Abu Omar. É il ministro
della difesa, Arturo Parisi, a dirlo al-
l’Espresso nel numero uscito oggi.
«Quello che il governo conferma – di-
ce Parisi – è anzi-
tutto il riconosci-
mento del ruolo
determinante del-
l'intelligence per la
sicurezza del pae-
se, imprescindibile
soprattutto nelle

operazioni di peace keeping, e l'ap-
prezzamento del prezioso lavoro svol-
to dal Sismi. Certo, un apprezza-
mento non scindibile da quello per
le persone che lo svolgono e per chi
ne è alla guida». Le parole di Parisi
non arrivano inaspettate, visto che

anche il premier
Romano Prodi, po-
che settimane fa
sempre all’Espres-
so, aveva espresso
apprezzamento
per il direttore del
Sismi.
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Èutile al processo costituente del Par-
tito democratico la discussione avvia-

ta dall’articolo di Lloyd “Che cosa vuole di-
re definirsi socialisti” e proseguita su Eu-
ropacon gli interventi di Amato, Polito, Bo-
setti e Urbinati. È utile perché a questo pro-
cesso i socialisti possono partecipare da
protagonisti se sono al contempo fieri in-
terpreti della loro tradizione ed esperien-
za politica, e perfettamente consapevoli di
ciò che c’è di caduco, inutile e addirittura
dannoso in quella stessa tradizione. Me-
glio: possono partecipare da protagonisti
solo se e proprio perché hanno consape-
volmente operato le necessarie rotture di

continuità con quella parte della loro tra-
dizione che – all’inizio del nuovo secolo –
costituisce piuttosto un freno che non un
utile bagaglio di attrezzi per il governo del-
la società contemporanea ispirato a fini di
sviluppo quali-quantitativo. È qui che si in-
contra l’ossimoro caro a Giuliano Amato:
socialismo liberale. 

La sinistra, come noi la conosciamo
in Europa, ha duecento anni di vita: nei
primi cento, è stata liberale. Nei secondi,
è stata socialista.
Quando –  ed è stato
per poco, dopo la se-
conda guerra mon-
diale – socialismo e li-
beralismo si sono
concepiti come amici
ed hanno cooperato, è

stata età dell’oro: suffragio universale e al-
ternanza, stato sociale e piena occupa-
zione. Più spesso, nel novecento, queste
due tradizioni ed esperienze della sinistra
si sono concepite come nemiche l’una del-
l’altra, e si sono combattute: è stata la tra-
gedia del comunismo. In Europa e in
una parte grande del mondo. Ma anche
quella componente della sinistra sociali-
sta che ha rifiutato e combattuto l’ubrisco-
munista – la socialdemocrazia, emersa vit-

toriosa dal grande
scontro interno alla
sinistra che ha domi-
nato il novecento – si
è a lungo pensata ed
organizzata come al-
ternativa al liberalesi-
mo. SEGUE A PAGINA7

MARIO
ADINOLFI

Si può arrivare in Uruguay dal
cielo o via terra, ma il modo

migliore è farsi accompagnare dal
Rio della Plata. Questo fiume co-
lor dulce de leche (la crema al mou
che accompagna ogni dessert in
questa zona del pianeta che chia-
meremo per comodità Cono Sur)
è talmente vasto nell’area del suo
immenso estuario da sembrare un
mare. Per attraversarlo da sponda
a sponda non basta un battello, ci
vuole almeno un’ora di tempo e
una nave veloce. Se vuoi arrivare fi-
no a Montevideo, la capitale, da

Buenos Aires di ore ce ne voglio-
no più di tre. Ma per capire di che
pasta è fatto l’Uruguay basta fer-
marsi alla prima stazione: Colonia
del Sacramento. Un luogo dove il
tempo, non dico si sia fermato,
ma pare almeno essersi smarrito.
Come si fa a non fischiettare Pao-
lo Conte in queste zone disperse
del Sud America? «Il giorno tropi-
cale era un sudario / davanti ai
grattacieli era un sipario / campa
decentemente e intanto spera / di
essere prossimamente milionario
/ L’uomo ch’è venuto da lontano /
ha la genialità di uno Schiaffino /
ma religiosamente tocca il pane /
e guarda le sue stelle uruguaia-
ne». SEGUE A PAGINA 7

Mai più statalisti, sempre liberali
Il socialismo è morto?

Dove il tempo si è smarrito
Diario sudamericano/Uruguay

Tra due fuochi. Da una parte la si-
nistra dell’Unione che spinge per

una manovra più soft. Dall’altra l’Eu-
ropa che chiede più attenzione ai con-
ti. Nasce così la Finanziaria 2007 che
ieri Prodi e Padoa-Schioppa hanno
presentato al consiglio dei ministri e
ai giornalisti. La Finanziaria sarà di 30
miliardi, e non sarà alleggerita ulte-
riormente né spalmata su due anni;
l’obiettivo di rientro del deficit resta
quello concordato con Bruxelles e
presente nel Dpef: il 2,8% nel 2007. 

Una linea su cui all’interno del go-
verno, ammette lo stesso Prodi, «ci so-

no stati alcuni distinguo». Innanzi-
tutto quello del ministro Ferrero (Prc)
che torna a chiedere una spalmatura
(«30 miliardi in una sola manovra so-
no troppi»). 

Tra le misure annunciate da Pa-
doa-Schioppa quelle su sanità (con-
tro gli sprechi) e pensioni, un nuovo
patto generazionale che pensi al fu-
turo anche previdenziale dei giovani. 

Il ministro Turco in minoranza
sull’istituzione di nuovi ordini delle
professioni paramediche. Prodi è sta-
to fermissimo: per ora non se ne par-
la. A PAGINA 5

Pochi dettagli, impostazione di rigore. Da Rifondazione riserve su tagli alla spesa e pensioni

Prodi e Padoa-Schioppa tengono duro. Bloccata la nascita di nuovi Ordini

Può essere una finanziaria
per i giovani. Senza sprechi Il destino di Massimo D’Alema, si sa,

è di suscitare sentimenti opposti. E
ieri, prevedibilmente, opposte sono
state le reazioni al suo statement sul-
l’Iran, come il ministro degli esteri si-
curamente si aspettava avendo volu-
to dar credito all’opzione di Teheran
per il nucleare civile proprio alla vigi-
lia della scadenza non positiva del-
l’ultimatum dell’Onu.

Le reazioni sono state prevalente-
mente critiche, bilanciate dall’appog-
gio dell’Unità (ieri addirittura entu-
siasta del «momento dell’Italia» nel
mondo, in effetti confermato da una
esplicita citazione positiva di Bush...)
e anche del manifesto.

Entusiasmi e stroncature pregiu-
diziali sono fuori luogo. Quando Eu-
ropa definì neo-andreottiana la politi-
ca estera di D’Alema, la cosa fu letta
come un attacco. Poi lo stesso An-

dreotti con-
fermò l’ana-
lisi, e il suo
apprezza-
mento ven-
ne preso per
un compli-
mento. No-
nostante il
precedente –
una valuta-
zione ogget-

tiva trasformata in polemica – insi-
steremo. E sul punto ora diciamo: l’u-
nico criterio per valutare la nuova di-
plomazia italiana saranno i risultati.

Essere coloro che «sanno dialo-
gare» – con Hezbollah, con Hamas,
con Teheran... – ci ha dato un ruolo che
prima, ruota di scorta di Washington,
non avevamo. Bene. È un risultato, che
si concretizza in queste ore con l’avvio
della missione militare (e con i com-
plimenti di Bush...).

Ma è un primo risultato, ed è tale
solo per noi. Che voglia dire qualcosa
di positivo per libanesi e israeliani per
ora è soltanto un auspicio, per quan-
to condiviso da tutte le parti. Bisogna
tifare perché accada, come dice Giu-
liano Ferrara, ma appunto non è an-
cora accaduto niente.

Così come per l’Iran. Se siamo soft
con Ahmadinejad, vuol dire che va-
lutiamo l’Iran una società più com-
plessa della dittatura folle che la go-
verna; che accettiamo di mettere tra pa-
rentesi un giudizio definitivo sulla
minaccia che questa teocrazia mista
a nazionalismo rappresenta per il pro-
prio popolo e per quello di Israele; e
che vogliamo rafforzare il nostro em-
brionale soft powerentrando nei grup-
pi di contatto (Iran) e candidandoci ad-
dirittura per mettere piede a Gaza.

Questo implica un cedimento sui
valori (come si preoccupa giustamente
Andrea Romano sulla Stampa)? È
possibile e sarebbe in effetti, appun-
to, molto andreottiano. Forse inevita-
bile, se si vuole fare diplomazia attiva
e non testimonianza.

È giusto, è sbagliato? Diciamo che
è una grande ambizione, che non an-
drebbe considerata personale bensì
nazionale. Se D’Alema e l’Italia riu-
sciranno, tutto apparirà giustificato e
si sarà realizzato un piccolo fatto sto-
rico. Se falliranno o saranno ridi-
mensionati, si parlerà di presunzione,
se non di avventurismo avendo mes-
so a repentaglio tante vite italiane.

Ci conviene che le cose vadano be-
ne e sostenere la politica del governo.
Per l’entusiasmo c’è sempre tempo.

D’Alema
non ha bisogno

di tifoserie

Entusiasmi e
stroncature per
la sua linea
sull’Iran.
Conterà solo
il risultato
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Per il partito
Casini è meglio
restare con la
CdL, o è più
opportuno che
ne esca?

«Il socialismo
è morto?»

Domani e martedì
Luciano Cafagna 
e Giorgio Tonini

IL CAPOLAVORO DI MUNCH ERA STATO RUBATO DUE ANNI FA

La polizia norvegese ha annunciato ieri di aver
recuperato il famoso quadro di Edward Mun-

ch L’urlo, rubato nell’agosto di due anni fa dal
Munchmuseet di Oslo. Insieme al dipinto è sta-
ta ritrovata anche la cosiddetta Madonna, un’al-
tra preziosa tela dell’espressionista norvegese,
trafugata nella stessa occasione. Si tratta di una
delle tre versioni dell’Urlo; un’altra, rubata nel
1994 e poi ritrovata dopo tre mesi, si trova in-
vece nella Galleria nazionale di Oslo. Il ritrova-
mento dei due dipinti – che sarebbero in otti-
me condizioni – «è stata un’autentica vittoria»,
ha dichiarato il portavoce della polizia Iver Sten-
srud, aggiungendo che non sono stati effettua-
ti arresti, né è stato necessario pagare un riscatto.

Ritrovato “L’urlo”

3 NUCLEARE IRANIANO

Parla Bijan Zarmandili: «Coerente
un impegno italiano in Iran, paese
chiave del nuovo Medio Oriente»

Scaduto l’ultimatum Onu: l’Iran non ha sospeso
le attività d’arricchimento dell’uranio. Bush chiede
sanzioni, la parola ora torna al Palazzo di vetro

3
ROMA E TEHERAN

ROBERTO
PINZA

Il consiglio dei ministri ha varato ieri
lo schema di decreto legislativo in

materia di tutela del risparmio. Poiché
si è molto parlato dell’argomento che già
fu oggetto di forti discussioni in sede par-
lamentare è bene effettuare alcune pre-
cisazioni preliminari.

La prima è che l’intendimento del
governo è quello non di abrogare la leg-
ge adottata nel 2005 che ha una sia pur
limitata utilità, ma di migliorarla. La se-
conda è che l’intervento appena adotta-
to costituisce soltanto una parte delle ini-
ziative del governo sul risparmio in
quanto utilizza una delega di vicina sca-
denza.

In altra sede si affronteranno i temi
di una revisione generale della discipli-
na del risparmio e del recepimento di al-
cune direttive europee. Ciò precisato
occorre sottolineare che lo schema di de-
creto approvato costituisce un rafforza-
mento della tutela del risparmiatore e
non uno smantellamento come qualche
giornale vicino al centrodestra ha so-
stenuto. SEGUE A PAGINA 4

Risparmio, 
è solo l’inizio
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PAOLO
GIARETTA

Con la prima discussione in con-
siglio dei ministri sui conte-

nuti della legge finanziaria si apre
il mese decisivo per l’impianto del-
la legislatura. Il Dpef, come tutti i
Dpef, è stato un mix di affermazioni
sul quadro strategico della manovra
(obiettivi macroeconomici, menù
generale delle politiche) e di sfu-
mate affermazioni sulle politiche
attuative. Ora è giunto il mese del-
le scelte che si traducono in norme. 

Parlando di politiche concrete
(dove e come indirizzare la spesa,
dove e come reperire le risorse) si
uscirà anche dal dibattito astratto
sui falsi problemi. Ad esempio
questo dibattito senza senso tra
“spalmatori” e “rigoristi”. Se una
cosa è giusta va fatta subito, se è
sbagliata va fatta mai. Ha fatto be-
ne chi ha ricordato in questi gior-
ni (Mario Monti, Andrea Pininfa-
rina) il coraggio delle scelte stra-
tegiche e immediate del ’96.

SEGUE A PAGINA 4

Sinistra, 
pensa al debito
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Il governo conferma Pollari
Parisi: un lavoro prezioso

Migliorare il turismo in Italia con i consigli di chi viaggia all’estero: una campagna del ministero @Biografia di Glenn Ford@ 8 e 9 settembre, la Notte bianca a Roma

Curiose reazioni a Monti e ad al-

tre critiche rivolte al governo. Che

vuol dire «è facile scrivere artico-

li»? C’è chi sceglie di governare

e chi di scrivere. Mestieri diversi,

entrambi esposti a critica. Se

uno vuol fare il mestiere più fa-

cile, può offrirsi per uno scambio.

Monti
R O B I N

A PAGINA 7

Rutelli: «Il cinema 
farà sistema»

Paola Casella
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RICCARDO
BRIZZI

La presidenza finlandese pare aver risvegliato l’attivismo
diplomatico europeo. L’Ue era da tempo presente in for-

ze in molte “zone calde” del pianeta: dirige 14 missioni in-
ternazionali, fornisce più della metà delle truppe presenti in
Bosnia e (non come Ue, ma come singole nazioni) circa l’80%
della forza internazionale presente in Afghanistan. Nessu-
na particolare sorpresa, dunque, che metà dei 15.000 uomi-
ni della Finul (la dicitura francese di Unifil) sia targata Ue. A
sorprendere sono state semmai la rapidità della decisione, pre-
sa in un appena un paio di settimane (per inviare truppe in
Congo erano stati necessari sei mesi, e quasi un anno per de-
cidere l’intervento in Bosnia) e la determinazione mostrata
nel voler tradurre la presenza militare in peso politico. Non
è certo un caso che oggi e domani i ministri degli esteri dei
25 siano riuniti in un meeting informale a Lappeenranta, in
Finlandia, nel tentativo di elaborare una strategia di rilancio
dei negoziati di pace in Medio Oriente. Negoziato sul nucleare
iraniano, aggravarsi della situazione a Gaza e necessità di ri-
aprire un confronto con il governo Olmert sull’annoso tema
del ritorno di Israele ai confini del 1967, i principali temi al-
l’ordine del giorno.

Il vulcanico ministro degli esteri di Helsinki, Erkki Tuo-
mioja, che con il proprio attivismo oscura spesso il pallido
premier Matti Vanhanen, ha però ricordato ieri come «il se-
mestre di presidenza non ha solo il Medio Oriente in agen-
da».

Quali dossier restano allora sul tavolo del governo fin-
landese nei prossimi quattro mesi? Se per affrontare l’anno-

sa questione del trattato costituzionale si è deciso di attendere
presidenze successive, dal peso politico superiore (quella te-
desca in primis), il principale dossier che dovrà essere affrontato
a Helsinki sarà quello relativo all’allargamento, complice an-
che la coincidenza per la quale proprio la Finlandia vanta il
Commissario responsabile di questo settore: Olli Rehn. I
preoccupanti rigurgiti anti-europei nell’ex oltre-cortina ren-
dono particolarmente delicato il compito della presidenza fin-
landese, incaricata in pochi mesi di decidere le date dell’in-
gresso nell’Ue di Romania e Bulgaria, di fissare i parametri
per l’avvio dei negoziati con la Macedonia, di firmare il pat-
to di associazione con la Serbia promesso da Barroso al pre-
sidente Tadic e, soprattutto, di definire una volta per tutte il
concetto, ancora troppo fumoso, di «capacità di assorbi-
mento».

Il punto più delicato è però quello relativo alla Turchia.
Se proprio ieri Barroso ha ribadito che «sarebbe molto peri-
coloso chiudere le porte ad Ankara», il governo di Helsinki
pare molto più perplesso, e ha recentemente evocato la pos-
sibilità di una sospensione del negoziato se Ankara non si
piegherà alle condizioni fissate da Bruxelles. Tuomioja ha te-
nuto a precisare che i negoziati di adesione con la Turchia
potrebbero essere «in pericolo» se Ankara non si deciderà a
ratificare e a rispettare il protocollo che estende l’unione do-
ganale ai paesi che hanno recentemente aderito all’Ue, Cipro
compresa. Vanhanen ha confermato che la questione dei rap-
porti con la Turchia (dove, oltretutto, l’entusiasmo per un pos-
sibile ingresso è sempre più soffocato dalle critiche alimen-
tate dalle correnti ultranazionaliste) sarà probabilmente «la
più difficile» dei prossimi mesi. I messaggi di fermezza pro-
venienti dalla Finlandia sono particolarmente significativi se
si considera che è stato proprio al vertice di Helsinki, nel di-

cembre del 1999, sotto la prima presidenza finlandese del-
l’Ue, che è stata approvata la candidatura della Turchia, apren-
do un percorso concluso lo scorso autunno con il lancio for-
male dei negoziati di adesione. «Non è stato un errore» ha
tenuto recentemente a precisare il premier di allora, Paavo
Lipponen, ma «è necessario agire con molta prudenza». Pru-
denza che pare essere mancata a Tatu Vanhanen, padre del
premier ed ex professore di scienze politiche, recentemente
accusato di incitamento all’odio razziale per aver sostenuto
pubblicamente tesi eugenetiche già pubblicate nel suo libro,
“IQ and the Wealth of Nations” (2002), secondo le quali il quo-
ziente intellettivo medio dei finlandesi sarebbe di 97, men-
tre quello dei turchi si fermerebbe, al massimo, a 90. Il po-
vero Vanhanen non può certo contare sulla collaborazione
dei familiari nello svolgimento del suo incarico istituziona-
le: i grattacapi procuratigli dal padre sono infatti poca cosa ri-
spetto alla sorpresa fattagli dalla consorte Merja che, il 6 apri-
le dello scorso anno, ha annunciato davanti agli increduli me-
dia nazionali la volontà di separarsi dal celebre marito.

Solo con il fedele ministro Tuomioja, Vanhanen nei
prossimi mesi dovrà intervenire anche su altri due fronti: quel-
lo giudiziario e quello energetico. Relativamente al primo, Hel-
sinki si propone infatti di rafforzare il processo avviato sette
anni fa a Tampere e volto a promuovere, in collaborazione
con il commissario italiano Frattini, una maggiore integra-
zione a livello comunitario della legislazione in materia di cri-
minalità e di immigrazione.

La riapertura dei negoziati sul fronte energetico rappre-
senta invece l’ultimo appuntamento del semestre. Il negoziato
si annuncia senza dubbio lungo e complesso, ma rappresenta
il vero banco di prova sul quale misurare la determinazione
del tandem Vanhanen-Tuomioja. Entro il 25 ottobre Bruxel-
les dovrà emettere il proprio verdetto sulla fusione franco-fran-
cese tra Suez e Gaz de France, a proposito della quale la Com-
missione ha più volte espresso perplessità e critiche.  Men-
tre Parigi continua a difendere un’operazione ispirata al prin-
cipio del cosiddetto “patriottismo economico”, spetterà in pri-
mo luogo al governo di Helsinki prendere le difese di un pa-
triottismo europeo troppe volte calpestato dai numerosi e spes-
so antitetici interessi nazionali.

La road map riparte da Lappeenranta.
Il Libano rilancia la politica estera Ue

FRANCESCO MARIA
CANNATÀ

La guerra in Cecenia è scomparsa dalle prime pa-
gine dei giornali, al punto che sembra lecito chie-

dersi: continua o è finita? È finita e continua allo stes-
so tempo. Non ci sono più grandi battaglie, offensi-
ve e controffensive, i russi non bombardano le città
e i villaggi – in gran parte ridotti in macerie, a co-
minciare dalla capitale. Ma c’è uno stillicidio conti-
nuo di agguati e imboscate. Una guerriglia di “bas-
sa intensità” che potrebbe continuare ancora per an-
ni. Del resto era proprio questa una delle ipotesi del
dopoguerra. Il primo scontro tra russi e ceceni è av-
venuto il 12 luglio 1875, e da allora il conflitto non si
è mai veramente spento.

Meno prevedibile è quanto sta accadendo all’in-
terno della società cecena. Dopo tutti gli anni spesi
dalla Russia per contenerne l’espansione, l’Islam e le
sue forme tradizionali di espressione stanno tornando
a far parte della vita pubblica. È un revival carico di
significati e implicazioni ancora poco chiari. Il Crem-
lino ha sempre cercato di porre un argine all’in-

fluenza islamica nel Cau-
caso. Prima sminuendo le
tradizioni sufi – ancora vi-
ve in una parte della regio-
ne – e dopo, a partire dal ‘90,
attaccando i pochi wahha-
biti stranieri che propone-
vano una rigida interpreta-
zione del Corano, e veniva-
no accusati di terrorismo da
Mosca.

Anche se rimaste a lun-
go nell’ombra, le confraternite sufi cecene non sono
mai scomparse. Né la repressione, né le espulsioni
e l’esilio – armi adoperate indifferentemente dagli zar
e da Stalin – e nemmeno la recente politica del Crem-
lino, sono riusciti a venirne a capo. Il sufismo non è
un fenomeno di settarismo religioso, come ritene-
vano gli specialisti sovietici, ma un modo di vivere
più intensamente l’Islam. Tuttavia non bisogna di-
menticare che sono sempre state le confraternite su-
fi a orientare politicamente i ceceni: durante la guer-
ra civile russa e, soprattutto, nella prima guerra ce-
cena del 1994-96. E ora sembra che le confraternite
ritengano sia giunto il momento per reclamare un
posto sulla scena pubblica.

La contraddizione di questa rinascita religiosa è
che viene gestita dai ceceni filo russi. Le sue cerimonie
pubbliche sono appoggiate dai cosiddetti kadyrovskij
– le forze cecene sostenute dal Cremlino che con-
trollano l’amministrazione della repubblica. L’occa-
sione per uscire allo scoperto è venuta il giorno del-
la posa della prima pietra per la costruzione di una
moschea dedicata a Akhmad Kadyrov, il presidente
ceceno filo-russo assassinato nel 2004. Il luogo di cul-
to, edificato da diecimila operai sui resti della sede
del partito comunista, costerà venti milioni di dolla-
ri e sarà un complesso di enormi proporzioni. I suoi
minareti, alti 55 metri, saranno non solo una testi-
monianza di fede, ma anche di potere. Il giorno del-
la cerimonia, lo scorso maggio, gli uomini hanno dan-
zato lo zikr – una pratica che la Russia post-sovietica
aveva cercato di far diventare il simbolo dell’aggres-
sione cecena.

Ramzan Kadyrov, attuale primo ministro cece-
no e figlio del presidente assassinato, in un’intervi-
sta ha dichiarato che salvaguardare la tradizione del
sufismo ceceno fa parte della sua politica di mante-
nimento della cultura tradizionale caucasica. Per la
stessa ragione Ramzan ha riaperto il percorso che con-
duce a Ertan, un luogo montuoso di pellegrinaggio
proibito da anni. La scorsa primavera la strada si è ri-
empita di fedeli. Si recavano a pregare in un santua-
rio che nel 1991, dopo la dichiarazione d’indipendenza
cecena, era diventato fonte di spiritualità per la guer-
riglia.

Il tentativo di incorporare le confraternite sufi in
un governo che s’identifica strettamente con la poli-
tica russa preoccupa chi nota che rimettere in moto
il processo di autoidentificazione cecena può essere
pericoloso. Perché se i suficeceni hanno respinto l’in-
flusso dei wahhabiti, venuti a combattere al loro fian-
co, si ritiene che la versione cecena di questa corrente
islamica si stia avvicinando a quella afghana dei ta-
lebani. Quanto successo due giorni fa non fa spera-
re bene: ad Argun, città della Cecenia centro orien-
tale, Malika Soltayeva – una donna cecena sospetta-
ta di adulterio con un russo – è stata torturata. Rapata
a zero e con le ciglia strappate, la donna è stata co-
stretta a tornare a casa con una croce verde dipinta
sulla fronte. «Kadyrov vuole mostrare che è un sim-
patizzante della tradizione islamica», ha dichiarato
Aslan Doukaev, un ceceno che dirige i servizi per il
Caucaso del nord di una radio occidentale, «ma i su-
fihanno sempre voluto l’indipendenza cecena e con-
tinueranno a farlo».

ANNA MARIA POLI
PARIGI

Per anni ha incarnato la speranza del-
la rinascita di una sinistra radicale,

che non sfugge la riflessione
sui grandi temi contempora-
nei. Ma il movimento Attac,
simbolo dell’altermondialismo
per il quale «un altro mondo è
possibile», si sta dibattendo in
una crisi che potrebbe essere
mortale. Attac, l’ “Associazione
per la tassazione delle trans-
azioni finanziarie e per l’aiuto ai
cittadini”, è nata in Francia, nel
’98, in seguito a un appello lan-
ciato dal mensile Le Monde Diplomatique,
prima di diffondersi in una cinquantina
di paesi nel mondo, e ora è la direzione
francese del movimento ad essere nel-
l’occhio del ciclone. La direzione attuale,
confermata nel voto del giugno scorso, è
accusata di brogli elettorali. 

Un rapporto realizzato dall’economi-
sta René Passet, uno “storico” di Attac, ac-
cusa il presidente Jacques Nikonoff e la
sua corrente di “manipolazioni” nel voto
di giugno. Il rapporto si basa su un’inda-
gine statistica: lo spoglio delle schede,
avvenuto per ordine alfabetico, sarebbe
stato ritoccato dopo che i primi voti esa-
minati davano una maggioranza alla cor-
rente di opposizione. Per salvare il salva-
bile, Nikonoff si è dimesso all’inizio del-
la settimana ed è stato nominato un co-
mitato esecutivo provvisorio, dove le due
correnti rivali sono fianco a fianco, per pre-
parare nuove elezioni per il prossimo 7 di-
cembre.

In realtà, è già da più di un anno che
lo scontro tra le due correnti – Nikonoff
e Bernard Cassen da un lato, Susan Geor-
ge e Pierre Kalfa dall’altro – sta creando
sconforto tra gli iscritti. La prova: dalla pri-
mavera scorsa Attac ha già perso circa un
quarto degli iscritti, che erano arrivati ad
essere 30mila, organizzati in 250 comitati
locali in tutta la Francia. Anche i conti del-
l’organizzazione sono ormai in rosso, con
un deficit che sfiora i 200mila euro. 

La crisi di Attac sta già facendo una vit-
tima colletarale: il settimanale Politis, in
amministrazione giudiziaria dall’inizio
di agosto a causa di un bilancio in rosso,
è diventato teatro di uno scontro tra il di-
rettore, Jean-Pierre Beauvais, membro

del consiglio di amministra-
zione di Attac, e la redazione. Il
direttore è accusato di aver con-
volto Politis nello scontro in-
terno ad Attac, per essersi schie-
rato, coinvolgendo suo mal-
grado il giornale, con la dire-
zione di Nikonoff, mentre Po-
litis rifiuta di trasformarsi «in
portavoce di correnti, e ancora
di più di clan». 

Attac era stata alla punta
della campagna per il “no” al referendum
francese sul trattato costituzionale euro-
peo del 29 maggio 2005. Ma una mino-
ranza aveva espresso dubbi sull’opportu-

nità di aderire a un tale schieramento
“anti-europeo”. Ma non è tanto la que-
stione europea a lacerare Attac nel pro-
fondo, poiché parte del “no” francese non
ha avuto una valenza anti-europa ma di
critica al liberismo. Su questo fronte, l’u-
nità era stata ritrovata nella bat-
taglia contro la direttiva Bolke-
stein sulla liberalizzazione dei
servizi. L’altro scontro ideolo-
gico, in campo fin dal 2003, ri-
guarda l’islam: come è venuto
alla luce fin dal Forum sociale
di Parigi, il dialogo è difficile tra
chi pensa alla possibilità di
un’alleanza tra la sinistra e gli
islamisti e chi invece la rifiuta
in nome della laicità. La dire-
zione attuale è la conseguenza della vit-
toria del fronte “laico”. 

Ma gli oppositori ne denunciano l’au-
toritarismo, lo “stile di governo” che non

accetterebbe il confronto. Attac, inoltre, da
movimento di opinione si è trasformata
in un centro di potere. Le presidenziali
francesi si avvicinano. La corrente di op-
posizione vedrebbe con favore una can-
didatura del leader contadino José Bové

come paladino dell’altermon-
dialismo, mentre per la dire-
zione confermata a giugno At-
tac deve restare indipendente
dalla battaglia presidenziale. 

All’appello del Diplo, nel ’98,
aderiscono sindacati di origine e
tendenze diverse (dall’Unef stu-
dentesca e filo-socialista alla Con-
fédération paysanne), associa-
zioni di base, media (oltre al
Monde Diplomatique e Politis, an-

che Charlie Hebdo, Alternatives économi-
ques) e molte opersone singole, deluse dal-
la politica e in cerca di un nuovo spazio di
discussione. L’opposizione accusa la dire-
zione di aver transformato un movimento
per l’educazione popolare in un luogo do-
ve dominano gli slogan retorici, addirittu-
ra in una “setta”, secondo Susan George. Ma
Nikonoff risponde che «c’è un disaccordo
politico di fondo sull’avvenire di Attac e del
movimento alter. Loro considerano che At-
tac debba essere una conghiglia molle, al-
l’interno della quale tutta una serie di mo-
vimenti possano convergere. Vogliono tra-
sformare Attac in un forum sociale. Noi in-
vece pensiamo che Attac sia diventata un’or-
ganizzazione a pieno titolo, che debba es-
sere indipendente, persino dalle organiz-
zazioni politiche fondatrici e che non deb-
ba sostituirsi ai forum sociali». Ma oggi la
violenza della contrapposizione rischia di
far naufragare tutto il progetto.  

Oggi e domani si terrà in Finlandia un meeting informale dei ministri degli

esteri dei 25. Si parlerà di pace in Medio Oriente, ma non è l’unico tema

nell’agenda finlandese dei prossimi quattro mesi. Il dossier principale sarà

quello dell’allargamento. Il punto più delicato, quello della Turchia.

Ondata islamica.
Con la complicità
del Cremlino

I SUFI DELLA CECENIA 

La vicenda
dell’oltraggio
a Malika,
accusata
di adulterio
con un russo

Scontro radicale nella sinistra altermondialista. Attac in crisi
FRANCIA � BROGLI NELLE ELEZIONI INTERNE ACUISCONO IL CONFLITTO TRA LE DUE CORRENTI CHE SI CONTENDONO L’EGEMONIA

Si è tenuta ieri a Stoccolma la conferenza internazionale
dei paesi donatori per la raccolta di fondi a favore del
Libano. L’obiettivo dichiarato era quello di trovare
almeno mezzo miliardo di dollari, in euro circa 392
milioni, con cui finanziare gli aiuti umanitari alla
popolazione civile e la ricostruzione delle infrastrutture,
dopo le devastazioni provocate da 34 giorni di conflitto
tra Israele e le milizie sciite di Hezbollah. La cifra

raggiunta, tuttavia,  sarebbe superiore ai 940 milioni di
dollari, quasi il doppio previsto: lo ha annunciato il
ministro degli esteri svedese Jan Eliasson. Il premier
libanese Fuad Siniora era intervenuto per lanciare un
accorato appello. «Il Libano, che solo sette settimane fa
era pieno di speranza e promesse, ora è stato ridotto in
brandelli dalla distruzione, dalla desolazione e dalla
morte», ha detto. «Non siete soli», lo ha subito

rassicurato il premier svedese Goran Persson, che ha
aperto i lavori. Il leader di Beirut ha però anche voluto
garantire agli inviati di una sessantina di governi riuniti a
Stoccolma che la gestione dei fondi sarà trasparente. «La
conferenza è stata convocata per aiutare il governo
libanese e tutto passerà attraverso il governo – ha detto
– l’idea che il denaro «sia canalizzato per una via o per
l’altra a Hezbollah è infondata».

S T O C C O L M A � La conferenza dei donatori raccoglie 940 milioni di dollari per la ricostruzione del paese dei cedri

Passo falso di Ségolène Royal all’Università d’estate socialista de La Rochelle, oppure manovra
difensiva inevitabile per evitare la trappola che le era stata costruita dai suoi rivali di partito?
Ségolène Royal, l’aspirante alla candidatura socialista per la corsa all’Eliseo della prossima
primavera preferita dai francesi, ha rifiutato all’incontro de La Rochelle di partecipare a un
dibattito con i giovani socialisti e di rispondere alle loro domande, unica tra i candidati alla
candidatura. I sondaggi glielo hanno fatto subito pagare: secondo un’inchiesta Csa, Royal ha
perso sette punti, anche se resta la preferita, per il 47% del campione intervistato. Ma un’altra
inchiesta (Ipsos), conferma che, in una simulazione di primarie nel Ps, Royal continua ad
essere in testa tra i simpatizzanti socialisti, al 57%. Entrambi i sondaggi non registrano
nessuna crescita significativa di Lionel Jospin, che ha fatto capire di essere disponibile a una
nuova candidatura all’Eliseo, malgrado la cocente sconfitta del 2002. Ségolène Royal ha
organizzato in poche ore la controffensiva. Accusata di non avere un programma, di voltare le
spalle ai valori tradizionali del Ps, ha risposto presentando un’équipe di campagna dove sono
presenti socialisti di varie sensibilità, dalla vecchia guardia mitterandiana fino ai più giovani
contestatori. Ha nominato tre portavoce: Arnaud Montebourg, giovane deputato (44 anni)
che si è fatto conoscere per le campagne contro la corruzione dei politici (e che si era
schierato per il “no” al referendum sul trattato costituzionale europeo), Jean-Louis Bianco, 63
anni, ex ministro ed ex segretario generale dell’Eliseo con Mitterrand, Gilles Savary, 52 anni,
eurodeputato, fervente militante per il “sì” alla costituzione. «Rispetto agli attaccjhi di cui sono
oggetto – ha spiegato Royal – sono stufa di sentir dire: è sola». Nei prossimi giorni, Ségolène
Royal ha l’intenzione di intensificare gli interventi, in vista del 3 ottobre, giorno in cui scadono i
tempi per presentare la candidatura per ottenere l’investitura socialista per la corsa all’Eliseo.
Nell’agenda di Ségolène Royal ci sono vari incontri internazionali: il 12 settembre con Romano
Prodi, il 13 con il presidente della Commissione José Manuel Barroso, poi, il 24, in Senegal,
paese dove è nata, e dove dovrebbe chiarire la sua posizione sulla cooperazione allo sviluppo.

Improvviso calo nei sondaggi, ma Ségolène resta in testa

P A R T I T O S O C I A L I S T A F R A N C E S E

Il presidente
Nikonoff
si è dimesso
per salvare
il salvabile.
Troppo tardi?

La corrente
di opposizione
spinge per la
candidatura
all’Eliseo
di José Bové
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Scaduto l’ultimatum Onu sul controverso pro-
gramma nucleare di Teheran. «L’Iran non ha so-

speso le sue attività legate all’arricchimento dell’u-
ranio», ma l’Agenzia internazionale per l’energia Ato-
mica (Aiea) rimane «non in grado di fare ulteriori
progressi nei suoi sforzi per verificare la correttez-
za e la completezza delle dichiarazioni iraniane, con
l’obiettivo di confermare la natura pacifica del pro-
gramma nucleare iraniano.»

Poche ore prima, puntuale come sempre,
Mahmoud Ahmadinejad non aveva perso l’occa-
sione per dare la sua versione dei fatti. Scenario idea-
le della diciannovesima visita ufficiale in altrettan-
to province del paese, era Urmiyeh, capoluogo del-
l’Azerbaijan Occidentale, una delle tre miniprovin-
ce in cui è stata spezzettata l’importante – e politi-
camente ingombrante – regione azera dell’Iran, fu-
cina in passato di ribellioni contro il potere centra-
le. Ahmadinejad non ha scelto Urmiyeh – da lui stes-
so definita ieri mattina «una città importante nel per-
corso rivoluzionario dell’Iran» – a caso: oltre all’au-
toctona etnia azera, la città vanta pure una forte co-
munità curda. Il messaggio del presidente ha vo-
luto quindi rafforzare il tema del nucleare come ele-
mento a supporto di una unità nazionale iraniana
sempre vacillante nei confronti di mai domi moti
separatistici.

L’ex sindaco di Teheran ha ripetuto, tra il giu-
bilo della folla assiepata nello stadio comunale di Ur-
miyeh, che l’Iran non indietreggerà di «un solo cen-
timetro» nella sua ambizione di dotarsi di «tecno-
logie nucleari del tutto pacifiche». Lo stile del pre-
sidente iraniano – assai più vicino a colleghi come
Chavez o Castro che a predecessori come Khatami,
Rafsanjani o Khamenei – è agli antipodi del quie-
tismo manifestato dagli alti ayatollah, che solita-
mente si esprimono mediante sermoni letti con vo-
ce pacata in importanti moschee.  

Da oggi si riaprono intanto le danze al Palaz-

zo di Vetro di New York, dove un Consiglio di si-
curezza tutt’altro che unito deve decidere i prossi-
mi passi. Il massimo organo delle Nazioni Unite
deva prima sfogliare la relazione tecnica presenta-
ta ieri pomeriggio dall’Aiea. Secondo indiscrezioni
trapelate dopo l’invio del rapporto da Vienna a New
York, gli ispettori dell'ente atomico hanno consta-

tato che l’Iran non mostra segni di cedimento ed ha
anzi effettuato piccoli passi in avanti nella produ-
zione di uranio arricchito. Non è chiaro se la di-
mensione modesta di tale progresso sia dovuta a pro-
blemi tecnici o a una volontà politica di tenere bas-
so il livello del confronto con la comunità interna-
zionale.  Dal canto suo il presidente Bush ha pron-

tamente affermato che «ci devono essere conse-
guenze» per l’atteggiamento di un regime «mi-
naccioso e radicale» come quello iraniano.

Il presidente americano, che ha affidato il dos-
sier iraniano a falchi come il vicesegretario di stato
Nicholas Burns e l’ambasciatore all’Onu John Bol-
ton, vuole quindi premere per l’imposizione im-
mediata di sanzioni economiche. Secondo il New
York Times, Washington starebbe agendo di concerto
con Gran Bretagna, Francia e Germania – la cosid-
detta “troika europea” – per introdurre un piano di
sanzioni graduali nei confronti di Teheran, che
partirebbero dal blocco della fornitura di materiale
destinato alle installazioni nucleari  per estendersi
qualora il regime islamico non indietreggi. 

L’iniziativa occidentale colpirebbe in primo luo-
go il proficuo business nucleare russo, che vede in
Teheran un suo cliente di prim’ordine. Il capo del-
l’Agenzia atomica iraniana Aghazadeh incontrerà
prossimamente il suo omologo russo Kiriyenko per
sbloccare le problematiche tecniche che impedi-
scono la finalizzazione del reattore iraniano di Bus-
hehr che la Russia è tenuta a completare entro la fi-
ne del 2006. Tutta da chiarire è invece la posizione
della Cina, che come la Russia può bloccare i piani
occidentali esercitando il suo diritto di veto. Sinora
Pechino si è mantenuta ai margini della giostra di-
plomatica sul programma atomico iraniano, in-
viando emissari di basso profilo nelle capitali dei pae-
si coinvolti nella querelle. 

A differenza dell’alleato russo, la Cina ha inte-
ressi quasi esclusivamente nel settore petrolifero ira-
niano e potrebbe quindi strizzare l’occhio a Was-
hington astenendosi in un eventuale primo round
di sanzioni limitate alla tecnologia nucleare. Ma l’in-
cognita a quel punto per Pechino sarebbe rappre-
sentata dalle possibilità di una repentina punizio-
ne da parte di Teheran per non aver bloccato il pia-
no americano. 

Nella contesa tra l’Iran e la comunità interna-
zionale inizieranno finalmente a pesare gli stretti
legami d’affari tra Teheran e i suoi unici amici in
seno al Consiglio di sicurezza, Russia e Cina.

Ahmadinejad
gioca al rialzo

NUCLEARE IRANIANO

Scaduto l’ultimatum Onu. L’Iran non ha sospeso le attività. Bush chiede sanzioni

STEFANO

BALDOLINI

Per Bijan Zarmandili, iraniano a Roma
dal 1960, analista di Limese autore di “La

grande casa di Monirrieh” (Feltrinelli, 2004),
la scelta della Farnesina di imbarcarsi nel-
l’avventura iraniana è coerente con la poli-
tica estera sin qui seguita dal governo Pro-
di. Teheran è un «passaggio chiave del nuo-
vo Medio Oriente, più della stessa questio-
ne palestinese». Dunque è logico entrare nel-
la partita del nucleare iraniano, tanto più che
Teheran stesso vedrebbe di buon occhio un
nostro impegno. Il punto è capire le reali mo-
tivazioni di tale, eventuale, bendisposizione.

Il governo italiano sembra intenzionato
a dire la sua nella vicenda iraniana. Mas-
simo D’Alema ha parlato di «energia ato-
mica legittima se destinata a scopi paci-
fici» e di un’«offerta negoziale vera» da
sottoporre a Teheran.

Massimo D’Alema e Romano Prodi si sono
resi conto che la chiave di qualsiasi politica
che possa avere un lungo respiro è l’Iran. Può
suonare paradossale, ma il problema ira-
niano ha più consistenza nella sostanza del-
la crisi israelo–palestinese.  

Perché l’Italia vuole entrare nel gruppo di
contatto, nel cosiddetto 5+1? 

Bisogna partire da un dato di fatto, durante
il governo Berlusconi si è fatta una politica
sbagliata, l’Italia ha perso tempo. È vero in-

vece che con Lam-
berto Dini alla Far-
nesina era stato av-
viato un “dialogo
critico” con l’Iran.
Che erano stati in-
dividuati molti in-
terlocutori poten-
ziali, nonché avvia-
ti importanti scam-
bi commerciali. Ma
sarebbe riduttivo

leggere la vicenda in un una chiave pura-
mente economica. Il punto è strategico. Si è
raggiunta la consapevolezza che nessuna po-
litica di un paese europeo verso il Medio
Oriente ha un respiro sufficientemente am-
pio se non tiene conto dell’Iran. Basta guar-
dare al recente conflitto libanese. Per la pri-
ma volta la guerra tra Gerusalemme e Hez-
bollah non è solo una guerra tra arabi e israe-
liani, ma un vero e proprio conflitto per l’e-
gemonia regionale. 

Perché l’Italia dovrebbe avere successo
dove gli altri hanno fallito?

L’Italia non si pone il problema se avrà suc-
cesso o  meno. La questione è se essere den-
tro o no. Dunque il prossimo sforzo do-
vrebbe essere quello di far rientrare l’Italia
nella dialettica in atto. Poi va considerato che
con l’avvento di Condoleezza Rice  si è aper-
to uno scenario multilaterale che favorisce
iniziative inedite fino a poco tempo fa. In sol-
doni potrebbe accadere la stessa cosa che è
accaduta nella vicenda libanese tra Italia e
Francia. Se alla luce di una risoluzione, di
fronte ad un eventuale veto, una eventuale
proposta italiana viene comunque accetta-
ta, allora è chiaro che si sarà trattato di un
successo diplomatico. Ma per ora si tratta di
entrare nella partita.

E l’Iran perchè dovrebbe essere favore-
vole ad un ingresso dell’Italia? Non sa-
rà che Teheran è interessata perché con-
sidera Roma un interlocutore più mal-
leabile?

Gli iraniani pensano che una partecipazio-
ne italiana possa rafforzare la possibilità di
un distacco dall’America.

Non suona esattamente come un re-
quisito positivo...

Ma non bisogna fraintendere. Il fatto è che
per comprendere la posizione iraniana bi-
sogna ricostruire le diverse fasi della recente
politica estera di Teheran. Con Mahmoud
Ahmadinejad che chiude all’Europa dopo
gli anni di dialogo del riformista Moham-
mad Khatami perchè nel momento decisi-
vo l’Europa non lascia gli Stati Uniti. Quin-
di Ahmadinejad si affida a Russia e Cina,
che però si rivelano poco affidabili... E ora
a Teheran interessa che una parte dell’Eu-
ropa prema sugli Stati Uniti perché non ci
sia un attacco militare, perché ci sia un pro-
lungamento del processo diplomatico. Di
questo bisogna tenere conto.

«Il risveglio sciita sta ridisegnando l’intero Medio Oriente»
INTERVISTA � PARLA VALI NASRA, GIOVANE STUDIOSO IRANIANO-AMERICANO, AUTORE DEL LIBRO “REVIVAL SCIITA”

DANIELE

CASTELLANI PERELLI

Nel dicembre 2004 il re di Giordania
parlò del minaccioso emergere del-

la “mezzaluna sciita”, quell’arco che da
Damasco arrivava a Teheran passando
per la nuova Bagdad. Oggi, con la popo-
larità di Hezbollah all’apice, quella pro-
fezia è sempre più vera, e rappresenta
una minaccia anche per i governi sun-
niti. 

«Dal Bahrein all’Iraq assistiamo al re-
vival sciita, e Moqtada al Sadr a Bagdad
si sta ispirando proprio al modello di Hez-
bollah, come dimostra la manifestazio-
ne che ha recentemente organizzato in
favore del partito di Dio», ci dice da Los
Angeles Vali Nasr, giovane studioso ira-
niano–americano che sta facendo parlare
di sé con il suo recente “Revival sciita”,
un libro ottimamente recensito da New
York Times e Washington Post. Nasr, che
lavora al Council on Foreign Relations e
scrive su Foreign Affairs e sui più presti-
giosi quotidiani americani, segnala l’ini-
zio di un nuovo Medio Oriente, e invita
a non sottovalutare il conflitto tra sciiti e
sunniti, «o resteremo sorpresi, come in
Iraq». 

A Bagdad, Moqtada al Sadr ha orga-
nizzato una manifestazione in favore
di Hezbollah. È vero che, come sug-
gerisce il Washington Post, Hezbollah
è il modello del leader sciita iracheno?

La famiglia Sadr ha forti legami con il Li-
bano. I loro antenati vengono da lì, e uno
zio di Muqtada, Imam Musa al Sadr, era
il leggendario capo degli sciiti libanesi.

Hezbollah, secondo alcuni, potrebbe
aver insegnato al movimento di Muqta-
da a muoversi nel campo delle opere so-
ciali e nel controllo politico, oltre a rap-
presentare un modello di efficace strut-
tura militare. La retorica del Partito di Dio,
che vuole combinare nazionalismo li-
banese con un’attività militare anti–oc-

cupazione, piace però anche ai sunniti
d’oriente. Muqtada trova che questa for-
mula si applichi bene anche all’Iraq, e per
questo combina il nazionalismo irache-
no con l’antiamericanismo. Il successo
di Hezbollah nell’ultima guerra non può
che piacere a un Muqtada che lotta per
il potere in un paese diviso in fazioni.

I paesi sunniti sono preoccupati dal-
la leadership iraniana e da questa
“mezzaluna sciita”?

Sì, e infatti sono il re di Giordania, il pre-
sidente egiziano e il ministro degli este-
ri saudita, a parlare della “mezzaluna scii-
ta”, non i sunniti. Quando è scoppiata la
guerra sono stati i paesi arabi a dire che
eravamo di fronte a un’alleanza sciita, e
a criticarla. I paesi sunniti hanno due
preoccupazioni. Ci sono quelli che sono
preoccupati per la forte presenza sciita
nella propria popolazione, come Arabia
Saudita, Libano e Kuwait, e ci sono quel-
li che, come Giordania e Egitto, sono più
preoccupati dall’emergere dell’Iran. Il

conflitto tra sciiti e sunniti sta diventan-
do come quello tra protestanti e cattoli-
ci nel Medioevo o, più recentemente, in
Irlanda del Nord. E grazie alla guerra in
Iraq, questa è la prima volta che l’equili-
brio si è spostato a favore degli sciiti.  

La mezzaluna sciita può espandersi
anche in altri paesi?

Sì, soprattut-
to in Bah-
rein. La
preoccupa-
zione è più
alta nel mon-
do arabo,
perché inve-

ce al di fuori di esso gli sciiti, anche do-
ve sono da sempre una minoranza, so-
no stati molto più inclusi nelle sfere del
potere. In Pakistan, ad esempio, Bena-
zir Bhutto, suo padre, e il padre della pa-
tria Muhammad Ali Jinnah erano tutti
sciiti. In Pakistan ci sono generali e mi-
nistri sciiti, e anche in Afghanistan, con
l’avvento di Karzai, gli sciiti sono stati co-
involti nella stesura della costituzione e
nel governo. Nel mondo arabo è tutto più
sanguinoso. Molti paesi devono trovare
un modo per dividere il potere tra sciiti
e sunniti. In Bahrein gli sciiti sono una
maggioranza, in Kuwait e Arabia Saudita
sono una minoranza. Ma ovunque il
problema è sempre lo stesso: il potere.

Sembra che l’influenza sciita sia cre-
sciuta anche grazie alle guerre degli
occidentali, come dimostrano l’Iraq e
il Libano.

È un fatto notevole, perché negli ultimi
dieci anni il problema era stato la sunnita
Al Qaeda. Dopo l’11 settembre le popo-

lazioni sciite hanno espresso solidarietà
alle vittime di Ground Zero, con mani-
festazioni a Teheran e Karachi. Anche in
Libano Hezbollah era più concentrata su
Israele, e in Iraq gli sciiti han-
no inizialmente appoggiato
gli Usa. Ma ora entriamo in
una fase in cui le relazioni
con gli sciiti si vanno facen-
do piuttosto tormentate, e se
gli sciiti diventano anch’essi
molto antiamericani e an-
tioccidentali allora le violen-
ze in Medio Oriente non po-
tranno che aumentare. 

Per l’Occidente sarebbe
più facile trattare con un
mondo musulmano diviso?

No, perché è un conflitto dagli esiti im-
prevedibili. L’Occidente dovrebbe anzi-
tutto capire queste dinamiche, o rischia
di rimanere sorpreso, come in Iraq. Po-
tremmo aver bisogno degli sciiti per bi-
lanciare l’influenza di Al Qaeda, e dei sun-
niti per bilanciare Hezbollah. Non c’è una

ricetta, ma la cosa più importante è che
la percezione occidentale del Medio
Oriente è basata su un sistema regiona-
le che non esiste più da quando è arrivato
il revival sciita in Iraq.    

Il quotidiano israeliano Haaretz ha
scritto che «la guerra potrebbe pro-
durre un’alleanza sunnita-israeliana».

Possibile?
Un’alleanza no, perché la questione ara-
bo-israeliana rimane troppo importante
per i sunniti e perché l’umore della stra-

da sunnita non è amichevo-
le verso Israele. I governi
sunniti non possono allear-
si apertamente con Israele,
però quello che intendeva
Haaretz è che potrebbe es-
serci una comunanza di
obiettivi, specialmente anti-
Hezbollah, anche se per ra-
gioni diverse. Un po’ come
successe tra Israele e i go-
verni conservatori arabi nei
confronti delle forze estre-

miste palestinesi: avevano un obiettivo co-
mune, ma senza che ci fosse un’aperta
alleanza.

Come reagirebbero i governi sunniti
davanti a un attacco americano del-
l’Iran? 

Sarebbero segretamente felici. Ma l’at-
tacco provocherebbe nelle popolazioni

una tale onda-
ta di violenza
che sarebbe
poi difficile da
gestire, un po’
come la guer-
ra di Hezbol-

lah ha suscitato tra gli arabi emozioni che
non erano previste. L’economia di mol-
ti paesi arabi è poi molto più sensibile a
ciò che succede nel golfo persico rispet-
to a ciò che succede in Libano. I governi
sunniti sono molto preoccupati dall’Iran,
ma lo sono ancora di più da una guerra
dagli effetti imprevedibili.

Roma chiama
Teheran.
C’è una logica?

PARLA BIJAN ZARMANDILI

Il conflitto tra sciiti e sunniti somiglia sempre
più a quello tra protestanti e cattolici
nel Medioevo e di recente in Irlanda del Nord

La percezione occidentale dell’intera area è
basata su un sistema regionale che non esiste
più dopo lo scoppio settario in Mesopotamia

Orumiyeh, Iran. Ahmadinejad arringa la folla davanti a una foto di Khomeini (Ap Photo/Isna)

Nella contesa tra l’Iran e la comunità internazionale

inizieranno a pesare gli stretti legami d’affari tra Teheran e i

suoi alleati in seno al Consiglio di sicurezza, Russia e Cina.

Vali Nasra

Intervistato da una televisione
libica, Seif Al-Islam, il figlio del
colonnello Muammar Gheddafi
indicato come suo successore alla
guida del paese, ha criticato
aspramente sia il modello di società
che la gestione del potere in Libia. A
quarant’anni dal colpo di stato con

cui l’allora capitano Muammar
Gheddafi rovesciò il re Idris I, al
figlio del leader libico potrebbe
spettare lo stesso compito:
dichiarare la fine della rivoluzione e
intraprendere un processo di
modernizzazione della Libia
sull’esempio dei paesi occidentali.

«Siamo disponibili a fare tutto
quello che possiamo per aiutare il
ritorno dei soldati rapiti». È quanto
ha dichiarato il presidente del
consiglio, Romano Prodi, in merito
alla liberazione dei militari israeliani
rapiti, uno da Hamas e altri due da
Hezbollah. «Abbiamo i limiti di

poter difficilmente prendere
iniziative, non essendo noi al
corrente della situazione dei
progionieri – ha detto Prodi nella
conferenza stampa di Palazzo Chigi
con il vicepremier israeliano Shimon
Peres – Abbiamo dichiarato che
siamo disponibili ad aiutare».

Gheddafi jr rinnega la rivoluzione del padre Prodi a Peres: tutto il possibile per i soldati rapiti
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FRANCESCO

LO SARDO

Clemente Mastella, il padrone di casa, non ha dubbi: «Al-
leanza più larga o più stretta? Quella che abbiamo va be-

ne, “Grandi alleanze” per me non ce ne sono. Abbiamo del-
le difficoltà: ma non ci sono momenti emergenziali». Poi
aggiungerà: «Se poi la maggioranza casca, si va alle elezio-
ni»: si dice perchè va detto, ma non ci crede nessuno. Ap-
pare e scompare, a Telese, il fantasma della Grosse Koali-
tion. Fa capolino tra i calibri da novanta, D’Alema e Tremonti,
della maggioranza e dell’opposizione, solletica le fantasie del-
l’Udc di Casini che alla festa di Clemente ha spedito il fido

Baccini. Ma alla fine la Grosse Koa-
lition all’italiana resta quel che è: un
fantasma. Ci si convive, quindi, co-
me in un vecchio castello.  

Sullo spettro Mastella ha detto
subito la sua e ha passato il cerino
agli altri tre compagni di palco: il cer-
chiobottista Tremonti, il ghostbuster
acchiappafantasmi D’alema, il fu-
nambolo Baccini. Maestro del colpo
al cerchio e uno alla botte, il profes-
sor Giulio Tremonti è apparso assai

nell’imbarazzo sul tema: forse perchè gli è toccato parlare
del fantasma nello stesso giorno in cui Sandro Bondi ha an-
nunciato, a nome del Cavaliere, che «in caso di caduta del
governo Prodi non si può escludere un patto temporaneo
per dare vita a un governo di unità nazionale». Il ministro
degli esteri D’Alema, che ha parlato di tutto, dalla geopoli-
tica all’economia, è riuscito a dribblare fino alla fine la do-
manda clou: alleanza più larga o più stretta? «Non ce ne so-
no le condizioni. Fantasticare di nuovi scenari non aiuta a
risolvere i problemi sul tappeto. Ora apriamo un confron-
to sulla riforma della legge elettorale, poi vedremo». In equi-
librio sul filo teso tra il presente e il futuribile l’ingegnoso
Baccini, vessillifero di un’Udc che si tiene aperte tutte le por-
te, dalla politica estera alla finanziaria, al conflitto d’interesse,
che della Grosse Koalition dice e non dice e sulla Cdl sen-
tenzia: «Va ristrutturata profondamente». Follini dice che

la Cdl è finita? «È una questione di termini, di aggettivi...».
Dice e non dice, ma quel che pensa l’Udc si sa. Casini so-
gna la Grosse Koalition: «E bastato dicessi una cosa che sa-
pevano tutti per scatenare la polemica tra Udc e Forza Ita-
lia», rigira il coltello nella ferita Mastella, reo di aver rivela-
to: «Casini mi telefona tutti giorni per proporre la Grossa
coalizione». Un’ipotesi attorno alla quale Tremonti fa lo sla-
lom gigante: ne sottolinea i pregi e ricorda di averla lancia-
ta fin dal 2004, Berlusconi l’ha pure riproposta dopo il voto,
ma ora lui non la vede: «Vedo difficile la Grosse Koalition
in Italia. Ma vedo possibile un’aggiunta di voti, come sulla
politica estera. La maggioranza ha il dovere di formulare una
politica e l’opposizione, se condivide, si aggiunge. Per il re-
sto non credo ci siano forze politiche che possano trasferirsi
in quanto tali dall’altra parte».

L’Udc si barcamena come può.
D’Alema ripete: «Non ci sottrarremo
alla responsabilità di governare e di
rafforzare il bipolarismo, perciò ve-
do la necessità di aprire il dialogo a
partire da questa legge elettorale che
è un pastrocchio. Poi vedremo. Og-
gi il banco di prova è questo». Fan-
tasmi a parte, ecco invece D’Alema
e Tremonti fare i conti con la realtà
del tema del conflitto d’interessi:
«Abbiamo bisogno di una legge moderna ed efficiente e in-
vece è bastato sollevare la questione per scatenare una gran-
de polemica, come diceva Totò, “a prescindere”. Non è que-
stione che riguarda Berlusconi in modo esclusivo e osses-
sivo: il conflitto d’interessi è un rischio che riguarda, a vari
livelli, chiunque esercita funzioni pubbliche. Parliamone in
modo non drammatico, confrontiamoci in parlamento. Io
personalmente consiglio di affrontare il tema con  propo-
ste equilibrate, non rivolte contro una persona, che saran-
no presentate come base di discussione per il parlamento.
Per ora si applica a noi che siamo al governo. Va bene che
l’immortalità di Berlusconi è stata ormai accertata, ma noi
non intendiamo con questa legge prefigurare le candidature
per il 2011». E Tremonti? «Consiglierei di occuparsi di te-
mi più seri e rilevanti», ha liquidato il tema il braccio destro
del Cavaliere. Eh sì, non sarà una passeggiata, in parlamento.

D’Alema a Tremonti:
«Una sfida senza drammi»

FESTA UDEUR

Dal fantasma della Grosse Koalition alla realtà: dialogo su conflitto d’interessi e legge elettorale

Massimo D’Alema (foto Agf)

Per il vicepremier ds «è più facile affrontare il conflitto israelo-libanese che

quello d’interessi. Da noi proposte equilibrate come base di discussione in

parlamento». No a grandi coalizioni. Confronto subito: ma per cambiare la

legge elettorale. Forza Italia intanto fa lo slalom attorno alla Grosse Koalition.

PAOLO GIARETTA

SEGUE DALLA PRIMA

Anche allora ci si cullò per un po’ nella
tentazione del rinvio e della dilazione, ma
poi si fece ciò che andava fatto perché cor-
rispondeva agli interessi del paese, che
non poteva permettersi di restare fuori
dallo scudo protettivo della moneta uni-
ca. Ora se c’è una priorità riformista (o
di sinistra per chi preferisce questo les-
sico) per un paese indebitato è abbassa-
re – prima possibile e il più possibile – il
costo del debito, per un dupli-
ce motivo. Pagare interessi ele-
vati sul debito contiene una
doppia iniquità (e per noi la pa-
rola giustizia sociale dovrebbe
essere alla base delle scelte):
sottrae risorse alle politiche in-
novative per lo sviluppo e la co-
esione sociale e trasferisce one-
ri alle generazioni future (ini-
quità intergenerazionale) e
peggiora (sempre dal punto di
vista della giustizia sociale) la distribu-
zione del reddito, perché lo stato prende
denaro dai contribuenti (famiglie e im-
prese leali con il fisco) e lo trasferisce ai
prestatori di denaro (volendo usare un lin-
guaggio colorito gli speculatori finan-
ziari). 

Dobbiamo impostare politiche sa-
pendo che i denari sono comunque li-
mitati (anche per gli errori commessi nei
cinque anni precedenti) e lo saranno fi-
no a che non si riuscirà ad avere una cre-
scita più intensa e duratura e che si so-
no pressoché esaurite riserve occulte

(cartolarizzazioni, un po’ di cosmesi di bi-
lancio, una tantum, eccetera). Perciò ri-
forme strutturali orientate alla crescita e
alla coesione sociale. Le riforme che non
costano denari (anche se nel breve pos-
sono costare politicamente): apertura dei
mercati per un orientamento generale al-
l’innovazione, proseguendo la strada trac-
ciata dal decreto Bersani e dai disegni di
legge delega su energia e servizi pubbli-
ci locali, semplificazioni ed efficienza
della pubblica amministrazione. 

Non possiamo permetterci eccessi
di regolazione nel campo economico,

così come dobbiamo onorare
ragionevoli contratti per il pub-
blico impiego, ma dobbiamo
ottenere che si premi il meri-
to, che si rinnovi l’ammini-
strazione pubblica: critichia-
mo l’eccesso della flessibilità
del lavoro e poi scopriamo che
il terziario pubblico è al se-
condo posto nell’utilizzo di
contratti precari. 

La spesa sociale è certa-
mente al di sotto della media europea
(sempre perché dobbiamo dedicare ri-
sorse maggiori di altri paesi al paga-
mento di interessi) e non possiamo pen-
sare di tagliare. Ma in quel settore pos-
siamo pensare di ricavare priorità di spe-
sa diverse, finanziando politiche di svi-
luppo e coesione che intercettano i biso-
gni della società presente e futura, più che
quelli del passato. Faccio un solo esem-
pio: tra il 1996 e il 2001 il centrosinistra
era riuscito a stabilizzare la spesa per l’in-
validità civile attorno ai 7,5 miliardi di eu-
ro, nel 2005 la spesa era salita a 11,5 mi-

liardi (non migliori interventi, ma meno
rigore nel combattere i falsi invalidi). So-
no 4 miliardi di euro che finanzierebbe-
ro più efficacemente solide politiche per
la famiglia. 

Le politiche per lo sviluppo devono
avere due capisaldi: abbassamento della
tassazione sul lavoro (il cosiddetto cuneo
fiscale) e sostegno alla innovazione e ri-
cerca (comprese politiche per favorire
l’innovazione organizzativa delle impre-
se: rafforzamento dimensionale, capita-
lizzazione, reti di impresa). 

È tema aperto, ma personalmente ri-
terrei appropriato utilizzare l’onere del se-
condo modulo della riforma Tremonti per
finanziare parzialmente questi interventi.
Resterebbe invariata la pressione fiscale,
ma si premierebbero produttori e per-
cettori di redditi più bassi. Piuttosto, sul-
le politiche fiscali bisogna andare oltre il
messaggio della lotta all’evasione, che va
fatta, e che richiede anche norme sco-
mode. Occorre però ora completare il me-
nù con altre ricette, che premino i com-
portamenti virtuosi del contribuente: ad
esempio un utilizzo più esteso del con-
flitto d’interesse, che nel campo edilizio
ha dato ottimi risultati, rimborsi iva ac-
celerati e altro ancora.

Abbiamo un mese per il necessario
confronto politico nella maggioranza e
una seria concertazione sociale. Sono
convinto che se partiamo dalla chiave di
lettura di Padoa Schioppa che ci invita a
guardare alla tutela delle generazioni fu-
ture (e perciò al futuro del paese) avremo
un buon strumento per trovare dentro e
fuori la maggioranza le intese necessa-
rie.

Sinistra, pensa al debito

ROBERTO PINZA

SEGUE DALLA PRIMA

Per convincersene basti conside-
rare i seguenti punti: 1) in tema di
organizzazione societaria (la co-
siddetta corporate governance): il
voto o scrutinio segreto per l’ele-
zione delle cariche sociali è sop-
presso al fine di dare maggiore tra-
sparenza alla vita societaria; au-
menta il numero degli ammini-
stratori indipendenti non legati
agli interessi del socio di maggio-
ranza accrescendo così la tutela dei
terzi; diventa più facile la rappre-
sentanza delle minoranze (vere e
cioè non create ad arte dalle mag-
gioranze) nel consiglio di ammi-
nistrazione e obbligatoria nel col-
legio sindacale e quindi nell’eser-
cizio della funzione di controllo.

2) in tema di revisione: in con-
siderazione della funzione cen-
trale della revisione per la sua
prossimità all’impresa e della sua
possibilità di diagnosticare rapi-
damente fenomeni degenerativi
vengono sottolineati e tutelati gli
aspetti di autonomia che consen-
tono alle società di revisione di sot-
trarsi alla dipendenza economica
e psicologica nei confronti del so-
cio di maggioranza e quindi di cer-
tificare conti e bilanci in modo ob-
biettivo e tale da legittimare l’affi-
damento di terzi e in particolar
modo di risparmiatori.

Questo è un punto assoluta-

mente centrale e pertanto si sono
introdotte robuste modificazioni
e cioè: la proposta di incarico de-
ve essere formulata in modo mo-
tivato dal collegio sindacale, che è
esso stesso organo di controllo e
che ha maggiore autonomia ed in-
dipendenza; l’incarico può essere
lungo (nove anni) ma non è rin-
novabile in modo che il giudizio
della società di revisione non ri-
schi di essere deviato e reso me-
no limpido dalla speranza di un
rinnovo dell’incarico; le società di
revisione sono soggette
alle opportune verifiche
da parte di Consob.

3) in tema di obbli-
ghi informativi per la
rivendita di prodotti fi-
nanziari anche questo è
un punto di particolare
importanza in quanto
le indagini del parla-
mento sui grandi disse-
sti mostrarono che era-
no stati offerti alla clientela nor-
male prodotti finanziari che era-
no invece destinati a investitori
professionali ed erano quindi pri-
vi di prospetto informativo.

La nuova norma tutela forte-
mente gli investitori consentendo
loro di far dichiarare la nullità dei
contratti e di ottenere così il rim-
borso della somma investita e inol-
tre di chiedere il risarcimento dei
danni agli intermediari profes-
sionali che abbiano violato le re-
gole introducendo sul mercato

strumenti finanziari privi di pro-
spetto: responsabilità alla quale
si affiancano non lievi sanzioni pe-
cuniarie.

Certamente questi tre temi
non esauriscono l’intera gamma
del miglioramento della tutela del
risparmiatore.

Ve ne sono altri (ad esempio
quello delle sanzioni) che do-
vranno essere trattati separata-
mente, ma è importante rendere
evidente un fatto e cioè che il go-
verno Prodi, dopo aver efficace-

mente aumentato le di-
fese del cittadino - con-
sumatore con la cosid-
detta manovrina, con
perfetta coerenza si
spinge ulteriormente
lungo la via della mag-
giore tutela del cittadi-
no - risparmiatore.

Si fa dunque sem-
pre più visibile una del-
le bandiere della legis-

latura e cioé affrontare i problemi
e gli snodi della società dalla par-
te del cittadino, in taluni casi con-
sumatore, in altri investitore: il
che costituisce un tassello di un’o-
perazione di grande respiro poli-
tico volta a omologare il nostro
paese ai grandi paesi moderni che
da anni hanno accolto il principio
della centralità del cittadino, come
c’insegnava, allora forse inutil-
mente, Roberto Ruffilli che a tale
centralità dedicò la sua opera più
importante.

Risparmio, è solo l’inizio

Se c’è 
una priorità 
riformista 
è abbassare 
il costo del
debito pubblico

Le riforme
vanno fatte 
in nome del
principio della
centralità 
del cittadino

D’Alema a FI:
«Niente grandi
alleanze, ma
riscriviamo
insieme la legge
elettorale»

Il vicepremier:
sul conflitto di
interessi serve
una legge che
sia «efficiente 
e moderna»

Si è aperta ieri a Pesaro, con l'intervista di Ezio Mauro al
presidente del Consiglio Romano Prodi, la 61esima
edizione della festa dell’Unità. E dalla città marchigiana,
dove cinque anni fa si è svolto il congresso da cui è
partita la rivincita sul centrodestra e Berlusconi, ripartirà
la «sfida riformista dei Ds» annuncia il segretario Fassino
nel messaggio di saluto. «Sta di fronte a noi
l’appassionante sfida di far vivere la scelta riformista, sia

nell’azione di governo sia realizzando l’obiettivo di
trasformare l’Ulivo in un grande e radicato partito
democratico», scrive ancora il segretario sottolineando
che i Ds hanno svolto in questi anni «una funzione
fondamentale, sia come fattore di coesione e unità
dell’opposizione, sia come protagonisti di una proposta
politica nuova, che ha incontrato il consenso dei cittadini,
che ha suscitato una rinnovata voglia di partecipare alla

politica in prima persona. Ora – aggiunge – dobbiamo
rispondere alla domanda di partecipazione e di
innovazione politica, alla domanda di unità dei riformisti;
dobbiamo individuare il percorso di un riformismo che
sappia cambiare in profondità la società italiana, che
sappia costruire una rete universale di diritti che
garantiscano, a tutti, dignità; che sappia valorizzare il
talento di ciascuna per offrire, a tutti, nuove opportunità».

F E S T A D E L L ’ U N I T À � Fassino: ora la nostra sfida è la scelta riformista. Al governo e con il Partito democratico
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GIOVANNI

COCCONI

Romano Prodi lo aveva definito il
Buffon del governo. Ma da ieri

Tommaso Padoa-Schioppa è ufficial-
mente lo scalatore, il free climber, il
grimpeur, per usare una metafora ca-
ra al premier e al suo ministro dell’e-
conomia. Che la Finanziaria 2007
non sarà una passeggiata già si sape-
va. Ma recuperare 30 miliardi tutti in-
sieme e senza aumentare le tasse è
una sfida più vicina alla quadratura
del cerchio che alla quadratura dei
conti. Per di più presa con l’obbligo di
rassicurare da una parte l’Europa e
dall’altra la sinistra (e non solo) in trin-
cea contro possibili tagli alla spesa so-
ciale. 

«Noi abbiamo deciso di raggiun-
gere la vetta del Monte Bianco, che è
alto 4.810 metri e mezzo. Quando ab-
biamo scritto il Dpef stimavano di es-
sere a 3.500 metri. Adesso abbiamo
appurato che siamo a 3.700 metri», ha
spiegato ieri Tps ai giornalisti rivolto
in realtà all’Unione europea che ha
messo l’Italia sotto osservazione do-
po l’annuncio del taglio della mano-
vra da 35 a 30 miliardi di euro. 

Di numeri, questa volta, il mini-
stro dell’economia non ha
abusato in conferenza stam-
pa. Le uniche misure citate
sono state quelle del Monte
Bianco. Ma davanti ai colle-
ghi Tps richiamato tutti alla
responsabilità di «un’opera-
zione verità molto netta» sul-
le risorse che non ci sono e
che vanno trovate «con un
contenimento della spesa dal
carattere strutturale». Di qui
l’esigenza di una «concerta-
zione che inizia dai colleghi
di governo», per allargarsi
poi alle parti sociali e al par-
lamento, e la necessità di un
intervento «corale» pur sa-
pendo che «la tensioni tra
ministri è inevitabile» ma
anche che «la condivisione
totale non è una conditio sine
qua non per raggiungere l’o-
biettivo».

Chi era presente al con-
siglio dei ministri parla di
un Tps fermo sulla necessità
di non ammorbidire o dilui-
re la manovra («la spalma-

tura su due anni non esiste») ma an-
che molto attento ad ascoltare le ra-
gioni di tutti. Anche perché – ha ri-
badito ieri il ministro davanti ai gior-
nalisti – il principio dell’equità conti-
nuerà a guidare l’azione di governo
anche nelle misure più impopolari co-
me gli interventi su sanità e pensio-
ni. 

Già, sanità e pensioni. Per ora i
fronti caldi sono questi. «Sulla sanità
c’è un enorme spazio di migliora-
mento. Occorre ridurre il numero
delle diagnosi e quello dei giorni di de-
genza in ospedale. E riallineare il si-
stema allo standard delle regioni più
efficienti». Nella visione di Tps «l’i-
nefficienza o l’eccessiva spesa di una
determinata prestazione sanitaria non
migliora il servizio ma impedisce di
migliorarne altri».

Coniugare equità ed efficienza
sarà l’imperativo del governo anche
sul tema pensioni. A parte una mez-
za gaffe sui figli «precari», Tps spie-
ga che i «forti squilibri dei conti crea-
no una situazione in cui il patto tra le
generazioni è gravemente a rischio:
ci sarà una proporzione sempre mi-
nore di giovani che sostengono i vec-
chi». Quindi nel futuro la pensione
dei giovani «rischia di essere un pe-
so insostenibile. Questa è un’iniquità

enorme». 
Il governo Prodi vuole

scrivere l’ultimo capitolo del
lungo libro “riforma delle
pensioni”, spiega il ministro,
avviato all’inizio degli anni
Novanta da Amato e prose-
guito fino a Maroni al quale
Tps riconosce il merito di
una riforma importante ma
che va completata. 

Il ministero del lavoro sta
già lavorando all’ipotesi di
mantenere lo scalone dei 60
anni di età ma rendendolo
flessibile con disincentivi per
chi decide di lasciare il lavo-
ro prima e incentivi per chi
va in pensione dopo quella
data. Dal ministero sottoli-
neano, poi, come anche la re-
visione dei coefficienti vada
assolutamente discussa per-
ché a fronte di un aumento
dell'aspettativa di vita se non
si fanno aggiustamenti si ri-
schia di fare un passo indie-
tro rispetto alla logica della
riforma Dini.

LA FINANZIARIA 2007

La scommessa di Tommaso Padoa-Schioppa: più efficienza uguale più equità

Il ministro Tommaso Padoa-Schioppa (foto Agf)

L’accordo raggiunto dopo una
defatigante riunione merco-

ledì sera fra il Comune di Roma e
la parte più riottosa dei tassisti se-
gna il punto d’arrivo di una delle vi-
cende sociali più tormentate della
storia recente della Capitale. Ades-
so si spera che davvero si tratti so-
lo di limare, verificare, migliorare,
ma non di ricominciare a discute-
re un principio che è ormai passa-
to, anche psicologicamente, nel no-
stro paese. E cioè che non esistono
più cittadelle inespugnabili, rendi-
te garantite, territori tabù. Com-
prensibile  l’esultanza di Walter Vel-
troni, che ha spiegato che «alla fi-

ne ci sa-
ranno a
disposi-
zione dei
cittadini
2500 au-
to bian-
che in
più oltre
le 450
nuove li-

cenze; ci sarà la tariffa predetermi-
nata da e per gli aeroporti di Fiu-
micino e Ciampino e sarà poten-
ziato il servizio alla stazione Ter-
mini». 

Però, per Daniele Capezzone,
la realtà è opposta: «Come voleva-
si dimostrare dalla “mediazione” di
Veltroni emerge per i consumato-
ri che il beneficio non esiste. Sulle
licenze non c’è nulla e probabil-
mente si arriverà ad un ritocco del-
le tariffe verso l’alto». Preoccupati in-
fatti i consumatori: «Se i listini dei
taxi devono essere modificati, tale
adeguamento deve avvenire al ri-
basso – ha detto ieri il presidente Co-
dacons Carlo Rienzi – in caso con-
trario avvieremo una mobilitazione
generale per boicottare i taxi della
capitale». Ragiona il presidente del-
la commissione attività produttive
di Montecitorio: «Eravamo ad un
passo da una riforma strutturale che
adesso si è bloccata senza portare a
casa nulla». Nulla? E i 2500 taxi in
più? «Voglio vederlo – risponde l’e-
sponente delle Rosa nel pugno – la
verità è che si è fatto un errore di me-
todo e di merito». (m.l.)

Scongiurate
nuove proteste,
2500 nuove
auto. Ma dice
Capezzone:
ritorno indietro 

Sanità e pensioni,
la sfida di Tps
lo “scalatore”

Il ministro dell’economia ha presentato la manovra 2007: «È come la scalata al Monte Bian-

co». Lotta agli sprechi in sanità per rendere più efficiente il servizio. E sulla previdenza «il pat-

to tra le generazioni è a rischio»: allo studio il mantenimento dello “scalone” ma più flessibile.

Ordini, «vittoria lib». Sui conti iniziato il braccio di ferro
CDM� PRODI: NESSUNO È CONTENTO DI POTARE IL SUO ALBERO. VERTICE LUNEDÌ CHIESTO DAL PRC

MARIO

LAVIA

Niente nuovi ordini professionali, più giusto pro-
rogare di un anno la delega al ministro della

salute e riesaminare la questione nell’ambito della
complessiva riforma degli ordini a cui sta lavoran-
do Clemente Mastella e che sarà pronta fra poche
settimane. Prodi, Rutelli, D’Alema, Amato ieri so-
no scesi in campo per dare questa soluzione alla pro-
posta avanzata da Livia Turco di approvare un prov-
vedimento per l’istituzione di cinque nuovi ordini
professionali. Alla fine ne è scaturita quella che un
ministro definisce «una vittoria lib». In continuità,
d’altronde, con l’ispirazione di fondo che ha guida-
to l’esecutivo su questa materia sin qui, a partire dal
decreto Bersani.  

Alla seduta del consiglio di ministri di ieri, che
al primo punto aveva l’approvazione delle linee ge-
nerali della Finanziaria – dunque una riunione di
primaria importanza – è tornata in ballo una que-
stione già affrontata (e rinviata) nel luglio scorso. Il
ministro della salute ha chiesto il via libera ad un
decreto legislativo di attuazione della riforma degli
ordini professionali voluta dal precedente governo.
In particolare, la Turco, intendendo raccogliere una
spinta di vecchia data proveniente da categorie del
suo mondo, aveva proposto di dare disco verde a cin-
que nuovi ordini professionali: infermieri, ostetri-
ci, riabilitatori, tecnici-sanitari ed esperti della pre-
venzione. «Non possiamo varare nuovi ordini pro-
prio mentre Mastella sta lavorando alla riforma del-
la legge», ha tagliato corto il presidente del consi-
glio, spalleggiato dai vicepremier Rutelli e D’Alema

e anche da Giuliano Amato, Linda Lanzillotta, Em-
ma Bonino. Bersani avrebbe mostrato di capire le
ragioni della Turco ma ha sposato la tesi del premier
e dei suoi vice. L’argomento è questo: discutiamo-
ne nell’ambito della riforma Mastella, che ha l’o-
biettivo di razionalizzare-ridurre il numero degli or-
dini professionali e che il governo conta di poter esa-
minare già nelle prossime settimane. Insomma, l’i-
stituzione di nuovi ordini sarebbe apparsa assolu-

tamente contraddittoria. La Turco si è detta ugual-
mente soddisfatta: «Abbiamo mantenuto l’impegno
preso a fine luglio per fare un buon lavoro insieme
ai 500 mila professionisti sanitari interessati al rior-
dinamento dei loro ordini e albi atteso ormai da tan-
ti anni».

La discussione è stata vivace nel merito del pro-
blema numero uno, l’approvazione delle linee fon-
damentali della Finanziaria. Eppure Prodi e Padoa-
Schioppa avevano abbondantemente arato il terre-
no: «Mai un ministro dell’economia si mostra così
attento al coinvolgimento dei singoli ministri», rac-
conta uno di questi ultimi. E in effetti il titolare del
ministero di via Venti Settembre non ha lasciato nul-
la di intentato pur di giungere al consiglio dei mi-
nistri con il massimo di consenso in tasca. Era scon-
tato che Paolo Ferrero si mettesse di traverso e che
reclamasse, pur sapendo che la sua richiesta non sa-

rebbe sta accolta, di «riaprire la discussione con l’Ue
per spalmare la manovra in due anni». Non è stato
questo il punto di sofferenza della riunione. Era un
dissenso annunciato. Che, beninteso, si ripercuo-
terà anche in parlamento, quando il documento sbar-
cherà in commissione. Il no del Prc richiede un ver-
tice di maggioranza, che si terrà lunedì mattina a
palazzo Chigi proprio per venire incontro ad una spe-
cifica richiesta di Ferrero. «Ma non ci sono margi-

ni – commenta Emma Bonino – per for-
tuna abbiamo avuto delle entrate non
previste ma dobbiamo tenere la barra fer-
ma, più in là non si può andare». Eppure
Rifondazione conta di “agganciare” qual-
che malumore nella maggioranza e rin-
saldare l’asse con i “cugini” del Pdci e di
settori diessini. Si vedrà.

Come sempre accade con la Finanziaria si è avu-
to un assaggio del braccio di ferro che tradizional-
mente oppone il ministro dell’economia ai titolari
dei dicasteri di spesa. Diversi di questi ultimi han-
no espresso «grande preoccupazione»: Mussi, la
Bindi, Mastella, Fioroni, la Turco, Damiano: titola-
ri di dicasteri di spesa. Forse Damiano – stando ad
alcune ricostruzioni – è parso il più allarmato per
eventuali interventi sulle pensioni. Ma anche la Bin-
di, timorosa di tagli alla spesa sociale. Livia Turco è
apparsa ferma nella sua richiesta di una quota pa-
ri al 6,6 per cento del Pil per la salute, pronta a raffor-
zare il sistema dei controlli «in corso d’opera» del-
la spesa. Ma Prodi è il primo a sapere che «in que-
sti casi nessuno è contento di potare il suo albero»,
è consapevole che questa non è una Finanziaria fa-
cile. Sa che si dovrà lavorare ancora e che il vertice
di lunedì non sarà risolutivo. Ma la strada è quella.

Il ministro dell’economia Tommaso Padoa-Schioppa in
consiglio dei ministri ha affermato che sulle pensioni «c’è
ancora qualcosa da correggere». In proposito il segretario
generale aggiunto della Cisl Pier Paolo Baretta ha
confermato la disponibilità a negoziare sulla possibilità di
innalzamento dell’età pensionabile «a condizione che vi sia
la libertà di scelta per il lavoratore e che non si riducano le
prestazioni». Per quanto riguarda le ipotesi di cui hanno

parlato i giornali circa l’aumento dell’età minima a 58 anni e
i disincentivi per chi esce dal lavoro prima dei 62, la Cgil,
per bocca del suo segretario generale Morena Piccinini, ha
detto che se fossero confermate sarebbero «inaccettabili».
«Non c’è bisogno di sconvolgere il sistema già riformato
dalla legge Dini. In particolare non c’è nessun bisogno di
innalzare l’età pensionabile, a partire da quella delle donne.
Né di pensare a sistemi penalizzanti per chi intende uscire

prima». Il segretario confederale della Uil Domenico
Proietti ha spiegato che «non c’è bisogno di rivoluzioni. Si
deve riprendere la strada intrapresa nel ‘95 e lavorare a un
sistema volontario e flessibile che lasci al lavoratore libertà
di scelta». Mentre il segretario della Fiom Giorgio
Cremaschi ha dichiarato che «innalzare l’età pensionabile è
un crimine sociale. Se le ipotesi fossero confermate al
sindacato non resterebbe che proclamare lo sciopero».

R I F O R M E � Baretta: «La Cisl è disponibile a negoziare sulla possibilità di alzare l’età pensionabile»

Chi vince 
e chi perde
a Roma

TAXI

PAOLO NATALE

SEGUE DALLA PRIMA

Supponendo che l’Unione regga al governo
per cinque anni, l’Udc avrebbe tutto il tem-
po per sperimentare percorsi inediti, distac-
candosi da un’opposizione che sembra in un
momento di stallo, costretta a domandarsi se
credere ancora nel carisma di
Berlusconi oppure cambiare ve-
locemente il proprio leader di ri-
ferimento. Ma chi potrebbe es-
sere questo nuovo leader? Diffi-
cile che sia Fini; in un prossimo
futuro forse Formigoni, che non
pare però unanimemente rico-
nosciuto dai suoi potenziali alleati
e nemmeno dai suoi compagni
di partito. E se non c’è un uomo
capace di catalizzare tutti i con-
sensi di centrodestra, forse la scelta di pre-
pararsi una strada neo-centrista (neo-demo-
cristiana?) potrebbe risultare efficace, in gra-
do cioè di acquisire consensi sia in una par-
te non piccola di attuali elettori di Forza Ita-
lia, sia in quella parte di elettorato di centro-
sinistra che non vede di buon occhio l’avvento
di un possibile Partito democratico, magari
egemonizzato dai Ds. Se ben avviata, questa
ipotesi potrebbe quindi avere un discreto
successo, come alternativa reale ad una com-
pagine che pare oggettivamente troppo com-
posita per sopravvivere all’assenza del suo at-
tuale punto di riferimento storico. L’altra pos-

sibilità che potrebbe rimanere all’Udc sa-
rebbe quella di restare nello schieramento,
cercando però di mutarne radicalmente la na-
tura, portandolo cioè verso politiche ed al-
leanze che lo avvicinino maggiormente ad un
centrodestra di stampo tedesco, tipo Merkel,
oppure francese, tipo Chirac. Casini potreb-
be essere il personaggio su cui puntare per
una leadership della CdL.

Ma i malumori che genere-
rebbe tale ipotesi, all’interno del-
l’opposizione, potrebbe avere ef-
fetti negativi ancora più gravi sul-
l’intero elettorato di riferimento.
Come reagirebbe infatti chi ha vo-
tato An o FI se prendesse il so-
pravvento l’ala minoritaria della
CdL? Oltre tutto, anche all’inter-
no della stessa Udc, non tutti sa-
rebbero favorevoli a rimanere in-
vischiati nell’antica proposta di

Berlusconi, sebbene ammodernata. La stra-
da maggiormente percorribile per il partito
di Casini potrebbe essere realmente quella di
sganciarsi dall’attuale opposizione cercando
di costruire qualcos’altro, più in sintonia con
tempi di minor litigiosità tra i due schiera-
menti. Al fine di creare un sistema bipolare
più consono alle democrazie europee, dove
le proposte politiche vadano verso una mag-
gior collaborazione tra le due parti, per la sor-
te comune del paese. Un’impresa certo dif-
ficoltosa, ma con un obiettivo meritorio, di
sicura presa presso l’opinione pubblica ed una
buona parte dell’elettorato.

A destra o al centro? L’Udc al bivio

La Turco pone il problema di 5 nuovi ordini
professionali ma il premier e i suoi vice
chiedono di discuterne nella riforma generale

Chi potrebbe
essere il nuovo
leader del
centrodestra
dopo
Berlusconi?
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«Parlare di tavoli in un casinò fa un po’ impressio-
ne, ma qui non è una questione di gioco d’az-

zardo: è una questione di trattative per fare sistema, con-
certando gli sforzi di tutti gli attori coinvolti».
Sotto i lampadari della sala conferenze del Ca-
sinò della Mostra del cinema di Venezia, con da-
vanti agli occhi i quattro semi delle carte da gio-
co, il ministro dei Beni e delle attività culturali
Francesco Rutelli, al termine di un convegno
(«Cinema italiano: la sfida possibile») che ha co-
involto alcuni dei principali player dell’industria
del cinema italiano, ha annunciato l’impegno ad
avviare, appunto, un tavolo di trattative con il mi-
nistro delle Comunicazioni Gentiloni per pre-
parare una normativa quadro sulle materie che
riguardano un settore sempre in bilico fra arte e business.
E ha parlato anche di un altro tavolo – anche quello non
da gioco – al quale per la prima volta siederà prossima-
mente un ministro dei Beni Culturali: quello per defini-

re il contratto di servizio Rai. Del resto il rapporto stret-
to che esiste fra il cinema italiano e la televisione – tan-
to quella generalista quanto quella specializzata, che in
Italia ha un solo nome, Sky – è stato al centro del dibat-
tito e, dice Rutelli, «è necessaria una ridefinizione degli
equilibri relativi agli investimenti televisivi nell’indu-
stria cinematografica italiana, nonché un’incentivazione

della programmazione dei film nazionali sul
piccolo schermo, considerando che la
quota trasmessa nel 2000 era del 40%
ed ora è scesa al 28, per di più non con-
centrato nel prime time». 

Fra i temi che verranno esaminati
in sede di trattative, per stilare «alcu-
ne regole per l’immediato, e una le-
gislazione di sistema per il lungo ter-
mine», ci saranno, dice il ministro,
l’allungamento della stagione cinema-
tografica (che attualmente esclude l’e-

state); una definizione normativa della figura del pro-
duttore indipendente; un esame delle difficoltà dell’e-
sercizio; la nascita di un’Agenzia nazionale del cinema
che, appunto, aiuti tutti gli attori a «fare sistema» e a «ri-

muovere le condizioni strutturali che rendono difficile
lavorare per la crescita del cinema in Italia». Senza tra-
scurare la possibilità di interventi in campo fiscale – e a
questo punto il ministro ha sottolineato la presenza di
Davide Croff,  presidente della Biennale, nel gruppo di
lavoro istituito per proporre misure in proprio in questo
settore, che il parlamento esaminerà in vista di una loro
possibile introduzione nella Finanziaria.

Fra gli obiettivi di largo respiro, una rior-
ganizzazione del Fondo unico dello spettaco-
lo, che non deve diventare «un’entità ipertro-
fica, ma deve accompagnare la nascita di una
riforma che non si potrebbe realizzare in un
contesto di impoverimento delle risorse». E
che continuerà a garantire opportunità ai gio-
vani nell’industria cinema: «Un punto intoc-
cabile, anzi, sul quale va fatto molto di più».
«Sono qui a portare un messaggio di fiducia
e di impegno», ha concluso Rutelli. E ha chiu-

so le polemiche dei scorsi giorni (e settimane) sulla ri-
valità fra i festival di Venezia e di Roma ricordando che
«il cinema è il luogo dell’identità culturale nazionale»,
non il terreno per «una lotta di campanili».

Rutelli: più “tavoli” per il cinema italiano
con la parola d’ordine di “fare sistema”

MARIO ADINOLFI

SEGUE DALLA PRIMA

Camminando su e giù per la Calle de Los Su-
spiros di Colonia del Sacramento, alla ri-
cerca di un luogo dove mangiare qualcosa
in questo angolo di Seicento coloniale por-
toghese calato dritto giù nel ventunesimo se-
colo, mi ritornava in mente proprio la ge-
nialità di Schiaffino. 

Campione del mondo nel 1950 battendo
in finale in casa il Brasile, scatenando così
al Maracanà di Rio de Janeiro la più terrifi-
cante tragedia popolare che la storia del
calcio ricordi. L’Uruguay è sempre stato co-
sì e Schiaffino anche: qualcosa di total-
mente sorprendente. Qualcuno poteva
aspettarsi che il Brasile perdesse in casa la
finale della Coppa Rimet? Ecco, l’Uruguay
è così: inaspettato.

Colonia del Sacramento accoglie i po-
chissimi turisti senza nessun fronzolo. Han-
no giusto messo una targa per terra (la
scambieresti facilmente per un tombino) nel
punto in cui inizia la città vecchia.

Non è un posto dalla bellezza paracula,
non è un posto che ammicca e vende sou-
venirs, non è un posto che seduce e incan-
ta. È semplicemente un luogo che ti entra
dentro nello stesso modo naturale con cui
tu entri nella chiesa bianca del Santissimo
Sacramento, che sembra la chiesa dove Bill
prova a uccidere Uma Thurman nel più bel
Tarantino di sempre. Perfetta perché com-
pletamente disadorna, perfetta che ti viene
voglia di sposarti, perfetta perché in fondo
accanto all’altare a sinistra c’è una bandie-
ra con su scritto: libertad o muerte. E così de-

ve essere.
Per decenni l’Uru-

guay veniva raccontato
come la Svizzera del-
l’America Latina, sia
per gli insoliti livelli
di pulizia che per lo
standard di vita. E poi
lì c’era una sorta di de-
mocrazia (o un regime
meno violento, se pre-
ferite) mentre nella di-

rimpettaia argentina comandavano i gene-
rali e se non volevi finire desaparecido ti
conveniva attraversare il Rio della Plata e da
Buenos Aires riparare a Montevideo e din-
torni, per fuggire in Europa o negli Stati
Uniti.

Poi la crisi economica è arrivata anche
in Uruguay, il paese è decaduto, la nazionale
di calcio che pure era stata capace di con-
quistare due titoli mondiali ha perso lo spa-
reggio per la qualificazione a Germania
2006 contro l’Australia. Schiaffino non c’è
più, insomma, ma restano i luoghi.

��
L’Unesco ha definito Colonia del Sacra-
mento come uno dei Patrimoni dell’Uma-
nità. Viene conservata così com’era poco
meno di quattro secoli fa, tutta strade di
grandi ciottoli di pietra e case colorate. Pas-
sò di mano un paio di volte tra spagnoli e
portoghesi. Ogni nazione dominatrice ave-
va il suo modo di immaginare lo scolo del-
l’acqua piovana, quello era il segno distin-
tivo, così le strade con lo scolo in mezzo so-
no dei portoghesi, quelle con lo scolo ai la-
ti sono state costruite dagli spagnoli. 

Anche la già citata Calle de Los Suspiros
è bifronte: c’è chi dice che si chiami così
perché un tempo ci abitavano le puttane a
cui i soldati della guarnigione andavano a
rendere rumorosa visita e c’è chi ribatte
che il nome sia stato dato perché era la via
che i condannati a morte percorrevano per
arrivare al piazzale delle impiccagioni, tra
il forte e il Rio della Plata. Valla a sapere la
verità, su questo e su tutto il resto, qui in
Uruguay.

D’altronde, non lo canta anche il poeta
nella fischiettata canzone? «Era ancestrale
il gesto tropicale / un arco dal sereno al for-
tunale / per dirti quanto è grande la que-
stione / tra il danneggiato e l’assicurazione».
Ha ragione Paolo Conte, tutto è immenso e
disperso, da queste parti: questione troppo
grande da indagare ancora. Bisogna torna-
re, anche se non se ne capisce il motivo. Ah
Sud America, Sud America, Sud America...

Dove il tempo
si è smarrito

«Su un tema così rilevante come il conflitto d’interessi è
evidente che il governo non può essere assente, indifferente
o distratto». Quindi, accanto all’iniziativa «molto importante
e molto opportuna» dei gruppi parlamentari dell'Unione, ci
sarà anche «una proposta governativa che sarà convergente
e andrà nella stessa direzione, seppur con elementi specifici,
e su questo lavoreremo insieme in parlamento». Così ieri il
ministro dei rapporti con il parlamento e le riforme

istituzionali, Vannino Chiti, che ha precisato che la “bozza”,
messa a punto dai ds Stefano Passigli e Franco Bassanini su
sua richiesta, potrebbe diventare presto un disegno di legge
ed essere analizzato in commissione affari costituzionali la
prossima settimana, contestualmente all’esame della
proposta Franceschini-Violante, che ha già scatenato le ire
della Cdl. Due, secondo Passigli, le novità importanti
rispetto alla pdl dell’Unione già presentata nel 2002 a firma

Rutelli, Fassino e Violante: «Le misure intermedie tra il
“blind-trust” e la vendita prevedendo nuovi strumenti per
comprendere e determinare con precisione la portata del
conflitto di interessi; criteri diversi per quanto riguarda
l’eleggibilità e l’incompatibilità». In pratica, spiega Passigli,
«stiamo pensando ad una commissione che esamini caso
per caso, sul modello americano, le diverse situazioni con
strumenti nuovi rispetto al testo Franceschini-Violante».

C O N F L I T T O D I I N T E R E S S I � Chiti: «Il governo non può essere assente. Presenterà una proposta di legge»

ENRICO MORANDO

SEGUE DALLA PRIMA

Di qui la degenerazione burocra-
tica e statalista che ha esposto la
sinistra socialista alla formidabi-
le offensiva politico-culturale ed
economico-sociale della destra
neoliberale. Per reagirvi con suc-
cesso, la sinistra socialista ha avu-
to bisogno di una ideologia in
senso forte. Ed è tornata a Bern-
stein.

Cioè a quel revisionismo di fi-
ne ottocento/inizio novecento che
«ha introdotto nel socialismo di-
stinzioni di principio, un conflit-
to di mentalità, diffe-
renze che riguardano
la definizione stessa di
socialismo» (Ranieri e
Minopoli. 1993). Non
sembrino astrattezze e
scolasticismi: è nella
elaborazione teorica e
nella concretissima bat-
taglia politica di questo
revisionismo che trova
le sue radici quel rap-
porto di famiglia tra socialismo e
liberalesimo che è l’elemento di-
namico della nostra tradizione
politica. Un dinamismo che na-
sce esattamente dal fatto che, con-
trariamente a quel che sembra
pensare Lloyd, socialismo libera-
le e socialismo statalista non so-
no due deboli caratterizzazioni
di una realtà sostanzialmente uni-
taria (il movimento socialista),
ma  costituiscono due tradizioni
nettamente distinte non solo
quanto ai mezzi, ma anche e so-
prattutto quanto ai fini della lot-
ta politica e sociale: la libertà
eguale dei molti, di tutti, per la
prima, perennemente perseguita
e mai compiutamente realizza-
ta, attraverso tentativi e appros-
simazioni, errori e correzioni,
usando il mercato per il conse-
guimento di obiettivi di interes-
se collettivo e non pretendendo
mai che sia lo stato a stabilire ciò
che è bene per l’individuo; il li-
neare progresso verso l’egua-
glianza negli esiti, per la seconda,
attraverso un crescente allarga-
mento degli spazi dello stato, an-
che a ingiustificata limitazione
di quelli di libertà dei singoli.

La prima, attenta ai fallimen-
ti dello stato almeno quanto a
quelli del mercato. La seconda
unicamente vocata a correggere,
attraverso lo stato, quelli del mer-
cato.

Là dove e quando la sinistra

socialista e socialdemocratica ha
indirizzato per tempo la sua ri-
cerca e il suo sforzo di innova-
zione lungo il filone del sociali-
smo liberale, sempre è riuscita a
riproporsi come protagonista. Ha
vinto e ha perso, ovviamente – nel
conflitto con i conservatori – ma
non ha mai lasciato il campo li-
bero ad una competizione inter-
na alle sole forze di centrodestra,
come è avvenuto in Francia, alle
ultime Presidenziali (ballottag-
gio tra Chirac e Le Pen). La Fran-
cia, non a caso: l’unico grande
paese europeo (per quanto mi è
dato di conoscere) nel quale ad un
congresso socialista non si possa

pronunciare l’espres-
sione “socialismo libe-
rale” senza essere som-
mersi da unanimi, in-
dignate reazioni (ora,
anche da quelle parti,
pare ci stia provando –
in via di fatto, senza dir-
lo – Sègoléne Royal. Au-
guri). Naturalmente, l’e-
voluzione – nel senso
di una nuova stagione

di incontro tra socialismo e libe-
ralesimo – è stata più facile e fe-
conda là dove trovava un humus
meglio predisposto (il Regno Uni-
to, patria dell’incontro tra i libe-
rali Keynes e Beveridge e la forza
del movimento operaio laburista;
la Germania della Spd di Bad Go-
desberg). E là dove la lotta politi-
ca per imporre questa visione nei
partiti socialisti è stato più espli-
cita ed apertamente collegata ad
una rottura di continuità: di teo-
ria e concezioni ideali, di pro-
grammi, di personale politico.
Quando la lotta politica non è sta-
ta esplicita; quando si è fatta pre-
valere l’esigenza della continuità
rispetto a quella della rottura;
quando i potenziali protagonisti
della necessaria “rivoluzione li-
berale” della sinistra hanno pen-
sato che sarebbe stato più agevo-
le conquistare prima la leaders-
hip, su posizioni di sostanziale
continuità e rassicurazione dei
militanti, per realizzare  poi la ne-
cessaria innovazione, gli esiti so-
no stati più incerti.

E troppi militanti si sono ri-
trovati – per dirlo con Luciano
Cafagna – «con le vecchie parole
in mano, a guardarsele, in attesa
di qualcuno che dia loro un sen-
so».

Finisco, tornando al Partito
democratico, che con tutta questa
storia c’entra, eccome. In primo
luogo, perché la sinistra socialista

italiana può essere componente
dinamica della costituente del
nuovo partito se – anche attra-
verso il prossimo congresso dei
Ds – realizza quella “rivoluzione
liberale” nella propria cultura po-
litica che è stata sempre promes-
sa, ma mai effettivamente realiz-
zata attraverso una battaglia po-
litica portata a fondo. Un esem-
pio – legato alla recente cronaca
politica – può servire a chiarire di
che cosa si tratta: nella discus-
sione sulle candidature a presi-
dente della repubblica, un mem-
bro della segreteria nazionale dei
Ds ha replicato al sottoscritto, che
aveva proposto Amato, Napolita-
no e D’Alema come possibili com-
ponenti di una rosa di candidati:
«Comunque, Amato non è no-
stro». Giuliano Amato: vice pre-
sidente del Pse, candidato dei Ds
alla carica di presidente (sconfit-
to da Rasmussen), ed esponente
tra i più autorevoli proprio di quel
“socialismo liberale” che è l’uni-
co socialismo che esce vittorioso
– e fiero di sé – dal novecento. Se
ancora oggi a qualcuno “di noi”
viene fatto di dire che «Amato
non è nostro», forse non era del
tutto insignificante l’idea di quan-
ti – qualche anno fa – propone-
vano di sceglierlo come naturale
leader del socialismo italiano per
impegnare credibilmente que-
st’ultimo nella costruzione di un
soggetto politico riformista a vo-
cazione maggioritaria.

In secondo luogo, è l’aggetti-
vo liberale che segue il sostanti-
vo socialismo a mettere in co-
municazione tra loro le diverse
tradizioni politico-culturali che
possono e vogliono svolgere una
funzione dinamica nella costi-
tuente del nuovo partito. Esatta-
mente come accade per il rifor-
mismo di matrice ed ispirazione
cattolica. Anche a questo propo-
sito, un esempio servirà a chia-
rire. Tra i fattori di ostacolo al pro-
cesso di costruzione del Partito
democratico, campeggia da sem-
pre – e in posizione eminente –
il tema del rapporto tra etica e po-
litica. Da ultimo, coniugato at-
traverso l’oggetto del referendum
sulla fecondazione medicalmen-
te assistita: socialisti da una par-
te, per la libertà di ricerca scien-
tifica sulle cellule staminali an-
che embrionali; cattolici demo-
cratici dall’altra, in nome del-
l’embrione – persona in potenza.
Poco prima della pausa estiva, il
gruppo dell’Ulivo del senato (a
qualcosa questi gruppi uniti del-

l’Ulivo servono, come si vede) ha
messo a punto una posizione che
supera la contrapposizione di
principio iniziale, attraverso un
processo logico-politico ispirato
da un approccio liberale: a) l’em-
brione ha dignità umana, quindi
non può essere “prodotto” a sco-
po di ricerca. Né può essere di-
strutto; b) quando l’embrione “so-
prannumerario” non può più es-
sere usato a scopi di riproduzio-
ne, e solo allora, può esserlo per
la ricerca su gravi malattie dege-
nerative. 

Non ho qui lo spazio per di-
mostrarlo analiticamente, ma a
me pare piuttosto evidente che
sia stato il comune ri-
ferimento al liberale-
simo dei suoi estenso-
ri a consentire a questo
documento dell’Ulivo
di comporre in una
precisa proposta poli-
tica – di governo effi-
cace del problema –
posizioni in partenza
apparentemente in-
conciliabili.

Da ultimo, una osservazione
ad Emanuele Macaluso, che sul
Riformista chiede perché in Ita-
lia «la discussione sulla esigen-
za dello stare insieme (Partito
democratico) per realizzare l’os-
simoro verte sulla separazione
dalle forze che in Europa espri-
mono l’ossimoro». Il problema
della collocazione in Europa del
nuovo partito c’è e va affrontato:
per ora, in verità, hanno più con-
tribuito a risolverlo gli amici po-
polari della Margherita che sta-

vano nel Ppe e ne sono usciti,
che non noi socialisti italiani del
Pse, che dopo la lettera Amato-
D’Alema di tre anni fa non ab-
biamo sollecitato una discussio-
ne in seno al Pse, sul segno da
imprimere alla propria evolu-
zione (anche là, il tema è: socia-
lismo liberale o vecchia social-
democrazia?). 

Quindi c’è certamente biso-
gno non di una spinta alla sepa-
razione dal socialismo europeo,
ma di un impegno a contribuire
ad animare nel socialismo euro-
peo in quanto tale quella stessa
battaglia politico-culturale che
si è da tempo sviluppata nei par-

titi che ne fanno parte,
ma è totalmente as-
sente (dopo il falli-
mento dei tentativi rea-
lizzati col documento
Blair-Schroeder del
giugno 1999) nel Pse.

In questo contesto,
i riformisti italiani
hanno due problemi
da risolvere: quello, co-
mune col resto d’Eu-

ropa, della evoluzione in senso
liberale della cultura politica del
socialismo tradizionale; e quel-
lo – tutto nostro, originale – del-
la costruzione del soggetto poli-
tico “contenitore” del confronto
necessario per realizzarla. I ri-
ferimenti europei, su questo, ci
possono aiutare molto poco. Per-
ché siamo stati noi – nel passa-
to più lontano (’56), e in quello
più recente (’89) – a non coglie-
re le occasioni che ci sono state
fornite.

Mai più statalisti, sempre liberali

Tandem di
ministeri 
per una nuova
normativa
quadro 
del settore

L’annuncio: i
Beni culturali
parteciperanno
al rinnovo 
del contratto 
di servizio Rai 

Per decenni
il paese è stato
raccontato 
come la
Svizzera del
Sud America

Tra i fattori di
ostacolo alla
costruzione 
del Pd, il tema
del rapporto tra
etica e politica

Il problema
della
collocazione in
Europa del
partito c’è 
e va affrontato
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Si chiama “retrorunning”, corsa
all’indietro, e a quanto pare la popolarità di
questa strana disciplina sportiva sta
aumentando. Da giugno si sta svolgendo in
diverse località un vero e proprio campionato
mondiale.

www.metimes.com

Correre all’indietro? Perché no

In Russia è polemica per l’introduzione
dell’insegnamento obbligatorio della
religione ortodossa nelle scuole medie di
quattro regioni. La comunità ebraica e quella
musulmana hanno protestato contro la
misura, in vigore dal 1 settembre.

www.iol.co.za

Le orecchie di Robert Mugabe

www.mosnews.com

L’ora di religione arriva in Russia

La Missione internazionale di
monitoraggio della tregua in Sri Lanka ha
accusato l’esercito di aver ucciso, il 4 agosto,
17 operatori umanitari dell’ong francese
Action contre la faim a Muttur, nel nordest
del paese. Colombo aprirà un’inchiesta.

www.lemonde.fr

Sri Lanka, esercito sotto accusa

«Che fine hanno fatto le
femministe britanni-

che?», si chiede la columnist del
Times Camilla Cavendish in un
articolo dedicato ai matrimoni
forzati. «Quasi nessuno prende
le difese delle giovani donne
straniere che, pur vivendo in
Gran Bretagna, sono costrette
dai genitori a tornare nel loro
paese d’origine per sposarsi».
L’ultimo caso è quello della do-
dicenne Molly Campbell, che vi-
veva in Scozia con la madre fi-
no a quando, il 18 agosto, il pa-
dre l’ha convinta a tornare in
Pakistan. «Questa vicenda non
può essere liquidata con un sem-
plice riferimento alle “differen-
ze culturali”. Esiste un nuovo
fronte della lotta per i diritti del-
le donne nel nostro paese, e si
trova a Bradford e a East London:
da lì, infatti proviene il 90 per
cento dei casi di matrimoni for-

zati denunciati al Ministero de-
gli esteri».

Meno drammatici i toni del
botta e riposta tra l’avvocato Fran-
ces Fyfield e il docente di psi-
chiatria sociale Tom Burns pub-
blicato dal Guardian. Secondo
Fyfield, «le leggi e i sacramenti
non bastano a creare un’unione
permanente in una società libe-
ra come la nostra. Solo il rispet-
to reciproco tra due persone può
garantire questo risultato». Ma
il matrimonio, ribatte Burns,
«non riguarda solo due persone
che si amano. L’atto di sposarsi
ha delle implicazioni per ben
tre generazioni. Non a caso
Claude Lévi-Strauss osservava
che le strutture della parentela si
spiegano solo riconoscendo che
il matrimonio unisce due fami-
glie, non due individui. Non
semplifichiamo la visione dei
rapporti umani».

La stampa internazionale ri-
corda lo scrittore egiziano

Naguib Mahfouz, scomparso il
30 agosto al Cairo all’età di 94 an-
ni. Nato nel 1911, Mahfouz è
stato il primo romanziere di lin-
gua araba a ricevere il premio
Nobel per la letteratura, nel
1988.  «Era un uomo serio e de-
dito al lavoro», scrive il Wa-
shington Post. «Autore di oltre
trenta romanzi e di centinaia di
racconti, ha firmato anche di-
verse opere teatrali e alcune sce-
neggiature. Ma l’opera che lo
ha reso famoso è la Trilogia del
Cairo, in cui narra le vicende di
una famiglia che attraversa i
mutamenti politici e sociali del-
l’Egitto tra le due guerre».

Intellettuale impegnato, nel
1957 fu accusato di blasfemia
per i contenuti del suo roman-
zo Awlad Haratna e nel 1994
perse l’uso della mano destra
dopo essere stato accoltellato da
un fondamentalista islamico.
Ma, come spiega il Wall Street
Journal, «Mahfouz non si è mai
lasciato scoraggiare, conti-
nuando a scrivere e a rappre-
sentare un modello per molti in-

tellettuali del mondo arabo».
Anche il quotidiano spa-

gnolo La Vanguardia sottolinea
il suo attivismo politico:
«Mahfouz è stato uno dei primi
a schierarsi in favore del primo
accordo arabo-israeliano, ma le
sue posizioni moderate porta-
rono molti paesi arabi a bandi-
re le sue opere». «Nel 2005 – ri-
corda il quotidiano algerino Li-
berté Algérie – si è detto ama-
reggiato dalla sconfitta dell’op-
posizione laica alle elezioni vin-
te dal partito del presidente Ho-
sni Mubarak. E nel 2001 ha so-
stenuto pubblicamente un
drammaturgo egiziano che era
stato escluso dall’Unione degli
scrittori per le sue posizioni fa-
vorevoli alla normalizzazione
dei rapporti con Israele».

Tuttavia, osserva Libéra-
tion, la sua lunga vita votata al-
l’impegno politico si è conclusa
nel silenzio della vecchiaia: «Da
molti anni viveva recluso, fug-
gendo la mondanità e le mani-
festazioni pubbliche alle quali
veniva invitato e lasciando che
i suoi fedeli discepoli presen-
ziassero in sua vece agli ap-

puntamenti più importanti».
La figura di Mahfouz, scri-

ve la Süddeutsche Zeitung,
«ha riempito un vuoto che man-
cava nel coro contemporaneo
delle lingue letterarie: l’impor-
tante voce della nazione araba».
In quest’area, continua il quoti-
diano tedesco, «era necessario
un rinnovamento, che è arriva-
to nella forma del romanzo rea-
lista». «Nella letteratura araba»,
osserva la Frankfurter Allge-
meine Zeitung, «Mahfouz è
stato il maggiore testimone e
cronista di un’epoca di grandi
cambiamenti. Anni che per il
mondo arabo sono stati i più
turbolenti dal medioevo, pieni
di rivoluzioni, guerre e caratte-
rizzati da una modernizzazione
che ha spazzato via tutto. Con i
suoi romanzi, Naguib Mahfouz
ha testimoniato i naufragi del-
la società egiziana».

L’autore non ha mai messo
piede fuori dall’Egitto e ha vis-
suto quasi sempre al Cairo. «Ma
lo sguardo sulla capitale egizia-
na», spiega la Tageszeitung,
«gli ha permesso di realizzare
una rappresentazione univer-

sale della condizione umana.
“Il Cairo è in Mahfouz un mi-
crocosmo del mondo intero”,
ha scritto una volta un critico
egiziano».

All’indomani della scom-
parsa dell’autore della Trilogia del
Cairo, Le Monde pubblica una
testimonianza dello scrittore
egiziano Gamal Ghitany:
«Mahfouz è diventato il depo-
sitario della saggezza popolare
del suo paese, il messaggero
delle tradizioni e della cultura
che sono il fermento dell’anima
egiziana. Sapeva come proteg-
gere il suo talento dalle forche
caudine del potere, sia sotto la
monarchia sia dopo l’avvento
dell’era repubblicana. Non ha
mai fatto altro se non quello
che riteneva giusto e in cui cre-
deva».

«Quando gli veniva chiesto
di parlare del suo realismo»,
scrive la giornalista di Le Mon-
de Raphaëlle Rérolle, «Mahfouz
spiegava che la sua era stata una
scelta “necessaria” in un’epoca

in cui la società egiziana usciva
dal “romanticismo” e diventava
più complessa. “Bisognava ana-
lizzare e commentare questa
complessità”, spiegava l’autore.
“Per questo ho scelto il realismo,
mentre in occidente ne veniva
decretata la morte”. Tuttavia
Mahfouz non ha mai voluto usa-
re l’arabo dialettale, neanche nei
dialoghi tra la piccola gente del
Cairo. “La lingua – diceva – è l’u-
nico vero legame rimasto tra i
paesi arabi”».

Il Guardian, infine, prende
spunto dalla scomparsa del-
l’autore egiziano per riflettere
sull’evoluzione “cosmopolita”
del premio Nobel: «Solo di re-
cente la giuria ha cominciato a
prendere le distanze dall’origi-
naria eurofilia del riconosci-
mento. Negli ultimi vent’anni
autori come Mahfouz, Nadine
Gordimer e Derek Walcott sono
diventati famosi in tutto il mon-
do proprio grazie al Nobel».

Con questo anello
ti tolgo la libertà

EUROPA

Addio a Mahfouz, la penna realista
che ha ritratto l’Egitto moderno

Dopo l’ennesimo caso di matrimonio forzato,

si riaccende il dibattito sulla stampa bri-

tannica.

Il governo dello Zimbabwe è sotto accusa
per aver proposto un progetto di legge che
consentirebbe al ministero delle
comunicazioni di controllare telefonate,
email e fax. Secondo il governo la misura
servirà a combattere il terrorismo.
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